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1 VALORI 



Mi cantano per mezzo alla città, 
In latti i tuoni, dal più basso io gù. 
Le cose al mondo valer meno o più 
Secondo la lor copia o rarità. 

Ha se poi la faccenda co^ sta, 
Com'è, Signori miei, che la virtù 
Va ogni giurno in valor sempre più giù 
Henlre ne cresce par la scarsità? 

Dnnqne,per quanto sembra chiaro a me, 
O Vantor di tal musica menti, 
adesso il do s è tramutato in ri. 

Comunque sia, conchiuder se ne può 
C'oggi, qualora ci s'inttioni il s\, 
S' ha a dir: quest'uomo ci solfeggia il ao. 

8 febbraio IS5S. 
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^ NDOVO PEOFETA 



Vive e sta bene nn buon amico mio, 
C ha il Dobil dono riservato in petto 
Di veder lo avvenir limpido e schietto. 
Quasi na lunario l'abbia fatto Iddio. 

Jlo ammalato si muor ? lo presagio: 
Risorge ? il divinò fin da un mesetto: 
Vien bianca, e grida: io già lo avea predetto: 
Vien nera, e grida ancor; come diss'io. 

Ei sa quando è sereno e quando piove. 
Né ciò a casaccio, ma sicuro e saldo 
Specificar può insieme e il come e il dove. 

Per esempio, oggi, risoluto e baldo 
M' ha dello per addurmene le prove: 
lo ti predico che ier fece caldo. 

9 febbraio 18J8. 
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IL SATIRICO 



Empio non già, aè sozzo né bugiardo 
Ti credo nel parlar, fratello mio: 
So ehe Dei detti tuoi rispetti Iddio 
E serbi alla TÌrtule ogni riguardo. 

Ma sei nel favellar troppo beSàrdo, 
Troppo acetoso e nel lodar restìo. 
Si che da lai prontezza assai tem'io, 
E nei discorsi ti Torreì più tardo. 

Da buon principio, è vèr, da belle doti 
L'aspro pungeilo de' tnoi frizzi è mosso. 
Né già il sol mi son io che in te lo noti. 

Bada però, che inciprignito e rosso 
Più d'un Yegg'io mentre i gheroa gii scuoti: 
La lingua non ha osso e rompe il dosso. 

to reUmio 185S. 
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Parìa se vuoi parìar, dolce fratello, 
Scarica il cuore ed il cervello onusto: 
Dire i tuoi sensi e alliui chiarirli è giusto 
Come Teogon dal cuore e dal cervello. 

Pur ti consiglio di remar bel bello 
Dove alla Toga più dimostri gusto: 
Parla, ma strigni in circolo più angusto 
Lo svelar taci progetti a questo e a quello. 

Al mondo , il sai, non abbiaro troppi amici, 
Né tulli quelli che ci dan ragione 
Ci tengon fede e ci desian felici. 

Parla, si, ma non esser cicalone; 
E pensa, mentre i fatti tuoi tu dici 
Che il corvo per dir erd perde il boccone. 

fO febbraio 185S. 
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Che cos'è quel ciarlar sempre e di lutto 
Facendo Ìl bene e rilevando il male? 
Lo ingegno dato all'uom dunque a che vale 
Se nulla n'esce che sformato e brutto? 

E quand'anche il consenso unÌTersale 
Abbia al silenzio il detrattor ridutto, 
Quel partir con un ghigno asciutto asciutto 
Non è atto da stupido aoimale? 

Cosi pur delle cose idle persone 
Va il biasmo ove un sol giuoco di bilance 
Pesi l'opera e l'arte e l'intenzione. 

Ma si rìcordin quei testor di ciance 
Che al goffo cicalier senza ragione 
Spesso le ciance gli rìtoman lance. 

It) febbraio 1856. 
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Questa mane, guardandomi allo specchio, 
Come far soglio con meote distratta 
Nello stringermi il nodo alla crayatta, 
Con mio slnpore mi son yìslo Tecchio. 

Ahi lassol e dove andò la bene adatta 
Mia chioma, e il gentil ciuffo e il bel ceroecchio 
Che agli occhi vivi mi facean solecchio? 
Dove la pelle mia liscia e compatta? 

Ecco pur qaa la immagìo mia dipiota: 
Dopo trent'anni non restarmi nn solo 
Di que' tratti o nel garbo o nella tinta! 

E (al rovina, onde pur tanto ho il duolo, 
Pian pian s'è fatta in me, sorda e indistinta 
Tutto a colpi di pendulo d'oriuolo. 

10 febbraio 1S58. 
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LE DDE POESIE 



Marte, Saturno, Amor, Mercurio, Giove, 
GiuDoo, Diana e Venere e Uioerva; 
E tutta l'altra empiria cateira . 
Di quei Motor per cui uuila sì move. 

Già furono ìE brodetto e la conserva 
Che de' poeti ci condìan le piove; 
E maledetto il sonettuccio dove 
Non cacciasser colomba, aquila o cerva. 

E adesso? spettri, nebbie, antri, Toresle, 
E mille guai da accartocciar gli orecclii. 
Di poe^a le amenità son queste. 

Che importa il modo quando pur si pecchi? 
Ma se peggio di pria vanno or le leste. 
Io rìloroo alle favole dei vecchi. 

10 rebbnio 1858. 
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Game i nostri raolar costmui rei 

E le moderne o scempie o rozze feste? 
Bei giuochi invero ed allegrezze oneste 
Eran già quelle giostre e que' tornei 

Quando TJlti in campioni anche i romei 
Si compiacean con bdlte agili e preste 
Romper le gambe e fracassar le teste, 
E meritar cosi palme e trofei. 

Sapean le donne allor sagge e pudiche 
Conceder grazie e conservar l'onore. 
Poste fra due dover mogli ed amiche; 

Dacché y' eran qua e là Corti d' amore 
Per mantener su certe norme auliche 
La fede intiera e in varie parti il cuore. 

Il UbcuD 18Sf>. 
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I RIDICOLI 



stoiterelli che vi date il vanlo. 

Che ognun vi cerchi e a voi faccia buon viso, 
Quasi il mondo cangiasie io paradiso 
Del vostro comparir eoi colto iucanlo; 

Ab gli uomÌQÌ, sappiate, hanno un sorriso 
Che beo compreso vi trarrebbe il pianto; 
E mentre voi ne superbite, intanto 
Ne resta iu vece il vostro onor conquiso. 

Co' suoi cosinmi e co' precetti suoi 

Va U civil mondo; e se vi par che v'ami, 
È perchè troppo vi adorate voi. 

Non vi chiama egli: e quando por vi chiami? 
Date ai pesci inlelletlo, e dite poi 
Se anch'essi piìi si fideranno agli arai. 

11 febbraio 1858. 



D.5™t.b,Google 



Dir ALTAA SEK^ 



Sapete, ira le fiabe delta etoria, 
Artemisia chi fu? Fu vna regina 
Che il cenere iDgollossi ia gelalÌDa 
Del suo consorte di buona meraorìa. 

Ooibè, un' altra Artemisia stamattina 
S'è presentata a me con regia boria,- 
Fiera ostentando abilità notoria 
Pel bucalo e piìi aocor per la cucina. 

Ai nomi di cucina e ceneraccio, 

Detti e ridetti con quel ceffo ardilo, 
Tosto io l'ho messa fuori per un braccio; 

Cbè la nuova Artemisia ho ben capito 
Saprebbesi mangiar me poveraccio. 
Come la vecchia si mangiò il marito. 
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LA CONTRADDIZIONE 



Tiglio, in diversi incontri io le l'ho della. 
Ma par che tu non la voglia capire: 
Dunque, amor mio, te lo ritorno a dire: 
Il contraddire altrui, caro, è un difetto. 

A nessun piace l'esser contraddetto, 
E quinci nascon gli uraoracci e l'ire. 
Il dar poi sulla voce è ancor più ardire 
Verso i magnati, a cui dobbiam rispetto. 

Oltre il mancare allora a la modestia. 
Seguitando il tuo pessimo cammino 
Te ne potria venir qualche molestia. 

Se un Signore perlanlo o un Signorino 
Veogali, pula, a dir sono una bestia, 
Bassa il capo, (igliuol, fagli nn inchino, 

8 agosto IH58. 



D.5™t.b,Google 



IL rOHTOHE 



lo chiesi a nn cucinier di fino ingegno^ 
Qual' opera si fa deDtra il portone 
Del vostro eccellentisamo padrone? 
Mi rispose: lo lastricai! di legno. 

Notai diTalti per ijucl vasto androoe 
Prismi di Cerro da ficcarsi a segno, 
E lavorarvi su con molto impegno 
Un mastro legnaiuolo e un marangone. 

E perchè, gli soggiunsi, il buon Signore 
Mala in legno la pietra? E il cuciniere: 
Per dormir meglio e non sentir rumore. 

Soffre di veglia?, replicai al cuoco. 
Sì, quei riprese, ha i sonni assai leggieri 
Per la ragione che fatica poco. 
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I HOHDMEHTI 



Se travaglialo da penose cure 

Di ricrear tu brami i tuoi pensieri) 
Per le chiese vagando e i cimiteri 
Divertiti a guardar le sepolture. 

Vedrai gravi e magnifiche figure 
Coperte di parrucche e di cimieri. 
Con musi lunghi lunghi e seri seri, 
Buoni da spiritar le creatbre. 

Ebhene, il più di quegli aviti eroi. 
Pria del mondo di là, furono ia questo 
Tanti baggiani come siamo noi. 

Tutto il grave, il magnifico, il rubeslo. 
Merlo è d'un ferro e d'una pietra; e poi 
Una penna bugiarda ha fatto il resto: 

11 agosto 1858; 
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LA rOBTA 



Forse la matta idea s' è in voi nascosta 
Che in terra noa sieu uommi di vaglia, 
Ha viviamo iu un mondo di canaglia 
C'ogni d) più da nobiltà si scosta. 

Oh semplicioni ! andatevi alla posta. 
Che su qoeste materie non isbaglia, 
E rovistate in quei cesti di pagliaf 
Le lettere di botta e di risposta. 

In quella iromensa epistolar quisqoiglia 
Voi leggerete, è ver, nomi da cani, 
Ma titoloni da inarcar le ciglia. 

E ne' su^elU vi verran fra mani 
Tanti stemmi e corone di famiglia 
Che griderete allor: tatti sovrani ! 
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VN INVITO 



CoDobbì una (amiglia mesi ìndrìeto 
Di dodici carissime persone. 
Ma s) verdi e sottili e spilungone 
Gb'io credeamifra loro entro un canneto. 

Gnaffe, pensai ripien di compunzione, 
costor fan la cura delFaceto, 
Oppur dal confessore hanno divieto 
Di pranzo e fin di cena e colezione. 

Ha errai circa al pwpetno drginno, 
Che il capo mi fé' invito a desinare , 
E il ripeteron gli altri ad uno ad uno. 

Voi crederete eh' io vi' andai: Vi pare ! 
Corpi che in tanti non parean nessuno 
Possibil che mi desser da mangiare ! 
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PIALOaO 



1d una certa veglia un tal Balio 
Mi chiese, bontà sua: Chi siete rota- 
lo gli risposi; Sono uno di noi. - 
Chi noi?Chi son quei noi7-Siamo Ella ed io.~ 

Ehèil da me a voi c'è, figlino! mio. 

La differenza eh' è fra il prima e il poi. - 

Dunque oom' Ella è un de' pari suoi, 

Io sono un uomo ohe ha creato Iddio. - 

Ma il nome! il nome ancora non si seppe. ~ 
in qaaalo al nome io non lo ascondo mai : 
Se il nome Ella desia, sodo uq Giuseppe. — 

Ma il casato, ma il titolo qual' è? - 
Con un inchino allora terminai: 
Sodo della famiglia di No^. 

13 agosto t858. 
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Vn BUON PARTITO 



Son vecchio e floscio, e me ne seolo afflitto, 
Perchè senza l'età co' suoi malanni 
Avrei pronta una sposa bene in panni. 
Rara quanto il più raro manoscritto. 

Moderala qual' è, si dà treni' anni, 
E non è donna da pigliarne a fìtto ; 
Ma tanto ha in man da sostenere il dritto 
Di darsene cinquanta a San Giovanni. 

Le carni delicate di costei 

Paion fette di tonno in salamoia 
Da rendere golosi uomini e Dei. 

E mostra un venire questa cara gioia 
Che in qualche ballo di Teucri ed Achei 
Può far le veci del Cavai di Troia. 
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VN IMQOHTBO 



Ahi! ahi che a) mondo non v'è più rispetto 
Per quella che diciam la gerarchia! 
O^i ogni omaggio, ogni dover eì oblia 
Verso chi uu nastro od un cordone ha in petto. 

Fremete: jeri un cittadino insetto 
Andava mentre un cavalier venia: 
Ebben, lasciogli il largo della via. 
Ed ei si tenne alla muraglia stretto 

Stato alme» fosse un cavalier mellone ! 
Ha no davvero, perch'ei sa che Sparta 
Non fò madre di Tullio Cicerone. 

Anzi, ha un cervel si penetrante e fino 
Che un dì lesse lalimim s'una carta 
E indovinò che voleva dir latino. 
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LE IlfVEHZIOHI E SCOrEKTE 



Secolo di scoperte: io doI disdico: 

FoLograGe, telegrafi, vapori 

Ha niuno ci Te ancor. Tra uoti autori , 
L'd ragno, un peto, nn fior di malva, un fico.' 

Ab benedello sia quel tempo antico 
Quando senza gazzette né clamori 
Ciascun le sue scoperte meltea fuori. 
Vero all'umanità mastro ed amico! 

S'inventa or, si, ma questa età spavalda 
Vagella in baie, e non si tiene al sodo 
Come l'antica, eppur ne va si balda. 

La grande invenzton degna di lodo 
Fu il trovar l'arte di far l'acqua calda, 
Scoprir l'allesso e Tabbricare il brodo. 
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Non N eome o perchè, certa brigala 
D'illuBtrì Signonzzi e di Signore 
Volle, »n pochi dì, farmi l'onore 
Di Irarmi a una campeGlre corpacciata. 

Finito il pranzo, che darò tre ore. 
Fra l'allegria del vin bene avanzata 
Una dama alcun poco inciosoberata 
l)t far m'impoK un brindisi all'amore. 

Un brindisi all'amori, tosto io gridai: 
Un brindisi all'amore io che di zeri 
N' ho addoMO quanti nÌon porlonne mail 

Meglio al fisco, alla peste, ai carcerieri, 
Ai ruiraini, al iremuoto, agli usarsi, 
Al turbine, al veleno, ai cimiteri. 
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STATUARIO 
CwaTT*DinO ID AMKO 

DI PELLEGRINO ROSSI 

i CDl MOkTO 

BB9B COI, 800 8flAinf.lA 

tA TltA 



24 fiagno 1854. 

Roma, ringrazia quel Signor gen^le 
Che dai Massimi ha nome, 
E tiene il fasto a TÌle 
Benché seno ducal gli orai le chiome. 
Per lui gloria novella 
A te s'aggiugue, e (u n'andrai più bella. 

Presso l'alta magione, ansi la reggia 
Ch'erge dell' api il segno 
Per suo valor grandeggia 
Dalla natura un prediletto ingegno. 
Là d'un suo ferro all'urlo, 
Di Mario a'prieghi, un nom da un marmo k sarto. 
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Ve', non mollezza pur di umane forme 
Vivo lo Bioslra è vero. 
Ha non vi manca o dorme 
Né d'affetto virtù né dì pensiero 
Sente qnel sasso e vuole, 
E it respiro ne aspetti e le parole. 

Chi è costai? chi fu costai? qnel forte 
Che giù dal Quirinale 
Scese a incontrar la morte 
Quando i giusti morian, sotto il pugnale, 
E iosangainò il terreno 
Al santuario della legge in seno. 

Ben già t'avevi, o Roma sbigotlita, 
Altra spirante ìramago 
Oi lui che saggio io vita 
Poco e mal fu dell'avvenir presago; 
E uno stesso scarpello 
Bendeaue insigne il miserando avelb. 

Ora entrambi contempla i simnlacri 
Di quel fedel trafitto, 
E ti ricorda i sacri 
Detti di lui pria del feral tragit|o: 
Ottimo iacarco é il mio: 
Avrà di me misericordia Iddio. 
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Porta [e nubi il vento 
Sulle pianare e sugli alpestri gioghi: 
Scende la pioggia e afviva d'aliniento 
Gl'inarìdili luoghi; 
Ma l'aere e l'acqua inumo 
SoD pur cagioni di rovina e pianto. 

E l'uomo al mare in seno 
Lancia ed affida la sua fragil barca: 
Vi oppone il vento nn fren» 
Su coi quei soffia e lo sospigne e inarca; 
E ristorar procura 
t danni coi favor della natura. 

Poco gli parve poi 
Aver l'onde a sostegno e i venti a spiota; 
E cogl'ingegnt suoi 
Ebbe d'entrambo l'incostanza vinta, 
L'acqua in vapor mutando 
Che spiri sempre e com*^ voglia e quando. 
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Cosi trascorre audace 
intono a'Tecchi e ndri contìaenti, 
D'oro spogliando e sicurezza e pace 
Le colorate genti; 
Come il vario colore 
Altr anima lor desse ed altro cuore. 

Sola una legge pose 
Tra' figli il comun Padre e una giustizia : 
Signoria non die mai d'uomini e cose 
Al ferro e all'avarizia. 
Niun dica: il mondo è mio: 
Arbitro delta terra è il solo Iddio. 

Dio ci creò fratelli, 
Mostrando a tutti provvidenza ugnale 
Si nelle voluttà si ne' fl^;eUi 
Della vita mortale, 
Perchè ci fosse aita 
E il bene e il mal per la seconda vita^ 

Nell'ira sua commette 
Reo popolo talvolta a popol reo, 
E fa ministri delle sue vendette 
L'assiro o il filisteo: 
Poi torna a suo talento 
L'iniquo braccio che gli fu strumento^ 
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Carne e sangue di Adamo 
Su gl'idolatri abilator del mondo; 
E noi, cbe sangue e carne lor pur siamo, 

Sparger dobbiam fecondo 

Seme fra lor di fede, 

E non ferirli o incatenarne il piede. 
Questo il consìglio e il voto, 

Questo il grido ognor fu di Santa Chiesa 

Sulle terre d'un popolo remoto 

Ad ogni nova impresa. 

Non disse: elli son belve, 

Sgozzateli negli antri e nelle selve- 
Eppur sàlpan d' Europa al turpe oltraggio 

Schiatte di cuor ferino, 

Al cui bieco veder nulla il selvaggia 

E tutto è il citudino; 

Quasi , morendo, il Cristo 

Sol d'anime europee volesse acquici 
Ahi! pesMse maremme 

E d'utili animai pingui pasture; 

AhiI ricche vene di metalli e gemme 

Ed aure molli e pure, 

A novello dominio 

Fan diritto la forza e l'assassinio I 
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Denso tiriamo un Telo 
Sugli abbominii della stirpe DOslra, 
Ch'oggi non paga di negare il cielo 
di sfidarlo in giostra. 
Spegner Terrebbe a gara 
L'umanità che dice a lei si cara. 

3 lugiHi 1SJ4. 
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Alla diletta e «Dorato mei 
di Vi» Barberi 

«OSTO IL 10 LUGUO 1854 



Uom cui eì lente paion l'ore e gli anni 
Snir aprii della tìisì ,- 
Cui , non uso agli affanni , 
Tutto a goder, tutto a sperare invita, 
Mira: sotto a quel vetro 
Circola un ago e mai non torna indietro'. 

Indice del fuggir de'giotni nostri 
Quello è del Tempo il dito ; 
Ma non pnò Far che mostri 
Quanto ne restì ancor dopo il fuggito. 
Mdve l'uomo e si avanza 
Ma il lèrmii) di sua via non muta stanza. 

Di natali, d'amici e d'imeneo 
Lieto e di gravi studi. 
Fra splendido corteo 
Di civili onoranze e di virtudi, 
Era un gentil garzone 
Già vicin de'suoi merli a) guiderdone. 
VOL. III. » 
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Deh com'egli vÌTea saggio e cortese' 
Come fedele a Dìo ! 
Deh qaanta il suo paese 
fìloria aspettava da quel giovin pio ! 
Ahi già stava la morte 
Del pacifico oslel presso alle porte ! 

Né tanto a lai la falce dolorosa 
Fu della rea aimica; 
A luì c'or si riposa 
Nel sen benigno della madre antica, 
E eoo altri occhi io cielo 
Scopre il Ter senza dubbi e senza velo. 

Quanto acerba discese e forte e annra 
Sul non presago cuore 
Di queir anima cara 

Che innanzi a Dio gli avea giurato amore, 
E quasi a passi uguali 
Vide inceder le nozze e i funerali. 

Oh quali angosce e lagrime furtive 
Presso al funereo letto E 
Mentre il Bgliuol pur vìve 
Rattienvi il padre i suoi singulti in petto; 
E se non muor, lui morto, 
E perchè sa che il rivedrà risorto. 
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E la madre non v' è? dove è la madre - 
Del caro moribondo ? 
Fra le angeliche squadre 
Già lo chiamava oltre i coq&d del mondo. 
Pio, come lieto or sei 
Che il tuo Signor li ricongiunge a lei I 

Un giorno poi, se ci sostiea la fede 
Per questo uman viaggio. 
Ti rìvedrem noi pur nell' alla sede 
Riverberar del Sole eterno il raggio: 
Suore, parenti, amici. 
Tutti ci avrai con te salvi e felici. 

Fra le agonie vibrando al Crocifisso 
Baci e sospir dì fòco. 
Siccome eri tu visso 
Degno morivi di beato loco, 
E con dolce sorriso 
Vi aspetto, ci dicevi, in paradiso. 

Or tu però, spirito eletto e santo. 
Grazia dal Dìo c'impetra 
A cui di gloria un canto 
Sciogli su ndva iocorruttibil cetra 
Col tuo mastro Allighieri 
Che informò de' suoi carmi i tuoi pensieri. 
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-E mentre affisi io quei suo mar di luce 
La Vergine Maria, 
Prega che madre e duce. 
Quale a te sempre fu, sempre a noi sia; 
£ di: a quella clemente 
Che il tuo lume votivo è ancora ardente. 

14 loglio |85«. 
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IL NEONATO 



Son (eco, o mio beuevolo, 
TmtU) da grazia di cortese invito. 
Qua! tua ventura appellami 
Da quella impoi del nuzial tao rito? 
Il tuo bel cuor che m'ama 
Qual'aitro evento a Testeggiar mi chiama? 

Ma qui un vagito ascollasi I.... 
Or comprendo i tuoi gaudi, o fratel mio: 
È già fecondo il talamo: 
Al puro inuesto ha benedetto Iddio: 
La vita non è morta: 
Verde è l'ulivo e i suoi germogli porta. 

Dal ciel già uscito un Angiolo 
Quest'anima novella in cura ha presa: 
Ah corri e la rigenera 
Al vivo fonie della santa Chiesa. 
Schiava è ancor del serpenve: 
Non la tener più rea, falla innocente 
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Guarda però, p'rpetua 
Airnom Doa è guelfa virtù dell'acque: 
Può ricader nel baratro 
Fiacca natura che nel mal pria giacque, 
E aTrà conflilto eterno 
Con sé slessa, col mondo e coll'inremo. 

D'anni e di membra valido 
Crescerà un giomc il tuo fancìul diletto: 
Gli sorgeran nell'anima 
Strani fantasmi e Sere voglie in petto; 
£ la carne e l'esempio 
Far ne potran d'un innocente nn empio. 

Padre operoso e vigile 
Me dividi coll'Angcl la custodia: 
Un debii padre è un complice 
Che d'amar crede ì( figliuel suo ma l'odia; 
E mal perire il vede 
piaage .in lui io scelerato erede. 

Troppo non porger facile 
A quelle grazie e a que' desii l'orecchio: 
Le bizzarrie del pargolo 
Divengon poi le pravità del vecchio: 
D'ogni nova vittoria 
Pullula un germe di novella boria. 
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Tator, compagni ed ospiti, 
Verran fanciulli a sollazzarti il figlio: 
Bada che fra le tòrtole 
Misto non entri il perfido smeriglio; 
E questo vero avverti: 
Spesso accoppiansi i vizi e raro i merli. 

Giunta l'età terribile 
Del tirocinio d'un gentil garzone, 
Ah veglia che il discepolo 
(*iù coltivi la Pe che la Ragione; 
E in ogni diiiciplina 
Gaarda meglio al dottor che a la dottrina. 

Al premiar sii cauto 
Con dilettanza di notturne scene. 
Palestra dì lussurie 
Sol di satiri degne e di sirene. 
Fra qne' sordidi intrighi 
Non premii tu il Ggliuol ma lo gaslighì. 

D), col moderna regolo, 
Che abbassa un padre a qualità d'amico, 
Qual mole oggi si edifica 
Da surger sopra allo edificio antico? 
Tutto il tempo divora I 
E Doi però I' assecondiamo ancora ? 
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Stolti IDDI e aringhe inmtde 
Vantan discesQ il paradiso in terra; 
E gl'inganDati popoli 
Plaudono al vizio, a la vinìi fan guerra. 
Secolo ÌDVerecODdo ! 
yi glorii' par dello aver gaaslo il monda ! 

4 agosto (SM. 
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Al magnlfle» nU» Slgm^re 
■l«N>cnlc« MagtBl 

NEL GHUUIO DEL SUO NOME, i lOO^TO tSSS. 



(OtLd., Fjiu. vi, m.) 

V'era nn'usanxa ne) buon tempo antico, 
Che ebi avesse una penna e un pò di caria 
Sebicoherava una frottola a nn amico. 

Né credo che dal vero mi diparta 
Se dirò cbe alla prima indi segaiese 
La seconda, la terza e ancor la quarta. 

Che allor non era stagKon da risse. 
Né spendeasi la vita in mezze agli odi 
Ma sol d'amori e amenità si scrìsse. 

Laddove adesso di magagne e frodi 
S'empbn le carte, e insidiansi i fratelli 
Con altri sozzi e scelerali modi. 

Non ci verrà molt'opra di martelli 
limbiccbi o sagginoli per capire 
Quai sien migliori o questi tempi o quelli. 
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Basla di raffrontar te paci all'ire. 
Ai ceffon le carezze, il rìso al pianto. 
Il furto ai doni , il Tivere al morire. 

Ma noi qoi siamo e resieremvi intanto 
Serbandoci i begli usi a casa nostra, 
Sebbeu d'attorno ci corrano a schianto. 

Non ponghiale fidanza in qaaiche mostra 
Di social cortesia : quello è il saluto 
De'gladiatorì in sullo aprìr la giostra. 

£ penso pur che salutasse Bruto, 
E con lui Cassio , il buon Cesare allora 
Che nella Cuna entrar l'ebbe veduto. 

Cosi tal TÌ sorride e tal vi onora 
Che del cuor nei iaUboli desia 
Che v'azzecchi il maltuino e la malora. 

Voi, animuccia di bontà natia. 
Crederete , ser Beco , eh' io calunni 
Questo mondo e gli faccia Villanìa. 

Ed io vi dico che fra i Traci e gli Unni 
Meglio viveasi un dì , che non adesso 
Della perfidia fra i moderni alunni. 

Di schietti ancor ve n'ha, siavi concesso; 
Ma per toglierli iu fede or vi bisógna 

. Che pria treni' anni ior guardiate appresso. 



D.5™t.b,Google 



Si acconcia a verità pur la menzognai 
E simulando i Beliinciont e i Curi ' 
Seguono i ladri a meritar la gogna. 

Vi sorbirete voi semplici e puri, 
Oggi eh' è il giorno sacro al vostro nome, 
Tutti quei gerghi de' felici angnrì ? 

Non dubitate, ne veiran le some;. 
E canteran da massime , ser Beco, 
Note che appena potrian dirsi crome. 

Fini occhi avete, e vi tonran per cieco; 
Buon naso e lungo, e vi daraa per sima; 
Dritto cervello , e il crederanno a sbieco. 

Né voi sarete, Messer Beco, il primo 
Cui vendansi per offe e mandorlati 
Le spazzature delle corti e il fimo. 

Oh non mi uscite in trièmili e ululati 
Quasi io v'abbia annunzialo il finimondo t 
Trovansì ancor virtù miste a peccati. 

In certe dipinture io sempre abbondo 
Per render più sensibile l'effetto, 
E d'ogni fiasco vo vederne il fondo. 

Qui poco dianzi io ve lo avea già detto.- - 
Schiette ve n'ha; ma ve lo dissi in grosso 
Per mostrarvi e ritogliervi il confette. 
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Ed or fo come fa qualche .molosso 
Che pria bais e poi lecca , al tolto pago 
D'averri messa nna paon addosso. 

Non è, ser Beco, tanto cupo il lago 
Delle vergogne dell'oinan convitto 
Quant' io per beffa ve ne porsi immago. 

Via, non guaite più, statevi zitto: 
Sai capi nostri splende ancora il sole. 
Non «am giunti alle tenebre d'Egitto. 

Se donqne vi diran dolci parole. 
Non fate il niffolin, quasi col lacco 
Picchiasservi sul pie dove vi daole. 

Se offriranvi una presa di tabacco. 
Non sospettate che vi sia veleno 
Da mandarvi di costa a Orazio Fiacco. 

Se porleranvi a casa un vaso pieno 

Di mesembrie, di rose e di giunchiglie. 
Noi ricevete come fosse fieno. 

Pioverannovi polizze vermiglie, 
bianche, o gialle, con bei nomi scritti 
E sopravi il blasoo delle famìglie. 

Non li guardate con quegli occhi atllilti, 
E tanto oien se vi vedrete ai canU 
uno due o tre cornetti rìtli. 
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Voi DOn siete de' poveri ignoraoti 
Che non san qiial 'dottrina a questi giwni 
Stia ne' cornetti che vi avrete avaDti. 

Un geotiluoin cbe a visitarvi torni, 
O salga, resti abbasso, o maadi un servo. 
Ve ne avvisa col DonlEro dei comi. 

Ed io , che tutti i polizzini osservo, 
Già ne incontrai taluQ pdr certe case 
Cosi cornuto che pareva un cervo. 

Torse udirete oggi alcuna frase 
Che comunque vi sia tuotla di senso 
Mostrar dovete che vi persuase. 

E panni pur , Messer Sechino , e penso 
Che non fareste mal nelle risposte 
Se vi accoppiaste un fnmacchiuol d'incenso. 

Governatevi insomma al par dell'oste 
Cile scomparte gli onoTi dell'ospizio 

. A tutte le persole ben disposte. 

Mettetevi ì polmoni in esercizio 
Per render mèle a mèle e garbi a garbi, 
Fin cbe la gara non vi prenda vizio; 

Perchè al mondo ci stao certi caparbi 
Che in materia di lustre e complimenti 
Paion ficaie che mai non le sbarbi. 
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Ne dite dieci e ve ne rendon venli, 
E volendo r^tar sempre di sopra 
Si meUerebber sopra ancbe' i parenti. 

Con qnesti turchi sprechereste l'opra: 
Bastivi con costoro , ad ogni salva. 
Acciambellarvi e dir: grazie, si copra. 

Ha allor badale dalla testa calva 
Non avesse a cascarvi il parniccbino 
Con brullo rischio di cimurri e malva. 

Ed io che vi dirò, Messer Sechino, 
Mentre pur tanti ve ne iafilzao tante?, 
Resterommi in un cento a far mueino? 

No, a folla scema anch'io trarrommi avante. 
£, satisfatto agli usi del paese, 
Dirò: Dio vi provveda d'ana lènte. 

Almeno d'una che vi regga un mese. 
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AH' ATT»eii4« 
pmtcmnr Carlo Cflnvannl Vlllaai 

KU. GIMNO DBL SCO UOSE, i S 



Voi portate due nomi, messer Carlo: 
Chi vel divieta? Serbateli pure; 
Ma io Te ne do uno, e debbo farlo. 

E Toi chi! siete professor di giure 
Mi capirete con poche parole 
Senz'uopo di corneali • di Ggure. 

lo non so se vi garba o se vi duo)e: 
Oggi è il vostro San Carlo Borromeo, 
Ma dimani riapronsi le scuole. 

Ciò per me avria del buono e avria del reo, 
Come forse a' Ggliuoli di Giacobbe 
Fu il ritrovare il lor Giuseppe ebreo. 

Le scuole, dottor mio, chi le conobbe, 
attivo vi sedesse ovver passivo, 
Giura che v'è da invidiarne Giobbe. 
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NoD però questa léllera tì scrive» 
Che vi aiuti a iogrognar co'ferlalì: 
Ben ve la mando pel gioroo festivo. 

Chiunque ha nn nome fra' suoi capitali 
Gode vederlo festeggiato, e gode 
Di lustrarsi a sua gloria gli sliVali. 

Gusla allora i sonelti colle code: 
Perchè i sonelti lodati sempre; e in fallo 
Non sa d'agresto un miccichin di lode. 

Ama in quel giorno più goloso il piatto 
E unire a desco i parenti e gli amici 
Con appeso tra i fiori il suo ritratto. 

Sente aagurarsi mille anni Telici, 
G gongola e gallozza , benché paia 
La regola schifar certe appendici. 

Non si Ilaria quel giorno alla vecchiaia. 
Tatti danno in presagi e aruspicioe, 
E menano anfanando il can per l'aia. 

Oh com'è vispo! oh come ha folto il crine! 
Oh i bei colori! oli i pulsi! oh gli occhi! oh Ì dentit 
Ab questo è un uoin da non aver mai &aei 

lotendismci fra noi, que' complimenti 
Ran radice piulioslo nel ventriglio 
CJie nel cuor degli amici e dei parenti^ 
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Siete celibe e ricco? io vi consiglio 
Di luriinri gli orecchi colla stoppa 
Come già fece di Laerte il figlio. 

Famiglia areie e non dovizia troppa? 
Fidatevi a'Ggiiuoi, senza limorc 
Che per frumento quei v'insacchin loppa. 

Ivi il parlar sincero, ivi Tamore. 
Che rende sin le iperboli soavi. 
Perchè son elle umanità del cuore. 

£ voi che avete in vostra man le chiavi 
Di que'petti amorosi ove chiudeste 
Le virtù vostre e le virtù degli avi. 

Statevi pago alle loquaci feste 
Di chi pregia più voi che la fortuna , 
E un bacio ne desia più che una veste. 

Io so dì case ove l'amor digiuna, 
Eppure è amore, e vi passeggia Iddio' 
Del talamo a custodia e della cuna. 

Or perchè dunque in casa oggi v' entralo? 
E quel caprìccio nel cervel mi frulla 
Dì ficcarvi per l'uscio il naso mio? 

Non adombrate, io non vi cereo Dulia, 
Né rimo versi per giuntar la gente: 
Po questa cosa perchè mi trastulla. 

VOL. III. 4 
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Già un' Bllra Tolta, e lo mi serbo ìd mente. 
Vi EcrÌS9Ì quando ancor non sapevate , 
S'io mi fossi nn reale o an contingente. 

Na chi vi pors^ quelle mie baiale 
Forse fu causa per manco di senno 
Che temeste una questua da fnte. 

Allor non toIU che appuntarvi un cenno 
Del come certe parolaccia vecchie 
A) tempo nostro interpretar si deono. 

E mandai altre epistole parecchie 
A que' vostri magnifici colleghi 
Secondo palei che avean per le orecchie. 

Nìun d'essi volle entrar meco in sussieghi, 
E se un pò voi faceste il viso fosco 
Chi sarà mai che ragion vi nieghi? 

Simile in questo a quel ser Piero il tosco 
Potevate pur darmi un traversone. 
Scusandovi col dir: non lo conosco. 

E chi è questo pazzo moccicone 
Che invece di badare a'suoi malanni 
Va inacidendo altrui la digestione? 

Hesser Carlo (e per oggi non Giovanni), 
Io ftti giovane un di, ma non mi dura 
La giovenlù, che se n'andò cogli anni. 
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Però tale un faccia diemmi natura 
Da far dir: gli anni se li porta bene; 
Ha questo non ne scema la misura. 

E tante questi annacci arrecan pene 
Che avrei gran TOglia di portarli male. 
Sia che in capo io li porti o sulle schiene 

Che portandoli almanco alla bestiale 
Spererei mi cascassero per via, 
giù dalla finestra o per le scale. 

Pur mi resta una certa bizzarrìa, 
Ohe, saWo sempre il debito decoro. 
Non ridon tutti della penna mia; 

E viemmi una scialila dal piloro 
Amaretta in sni gusto dello assenzio 
Che spacciasi a Venezia all'ErcpI d'oro. 

Il babbo mio cbiamavasi Gaudenzio, 
L'ara Bibiana: non mancava al terno 
Fuor che nomasser me Saba o Fulgenzio. 

Stadia! Ialino l'estate e l'inverno, 
E Fiacco, e Persio e Giovenal fur quelli 
Che asaololo di me preser governo. 

M'ebbi al mondo una suora e due fratelli, 
Ma da gran tempo, e buon per lor, son morti, 
E il mio casato, lo sapete, è Belli. 
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Vesto ìq gramaglia ed b» i capelli corti. 
NoD bazzico nei Pori al popol misto. 
Molto men nei teatri e nelle Corti. 

Cogli occhi bassi e in apparenza tristo 
Passo di Cestio e di Fabricio i ponti 
E me ne torno in gid da ponte Sisto. 

Sono un buon diavolaccio in fin de'conU, 
E abito rimpetlo a casa vostra. 
Sì che sarianvi i mìei servigi pronti. 

Adesso che di me v'ho fatta mostra 
Come fossi nn bertuccio da serraglio 
un can da toro che si metta in giostra, 

M'offero a voi per tutto quel che vaglio, 
Salvo per cuoco o per fante o cocchiere 
copista galuppo da bagaglio. 

Umit vi servirò come è dovere 
Mirando al vostro Santo protettore. 
Che l'umiltà, quantunque cavaliere, 

Se la teneva e «uUo stemma e in cuore. 

14 hislrà 18^- 
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A Caria 
ngllo di mia Bella 

FAKCIDLLO DI UN GIOBHO 



Questa per darvi a tempo una DOlìzia, 
Messer Carlino, or che vi veggo entrare 
Nel bruito albergo di monna Malizia. 

Sarà un picciol discorso familiare. 
Tanto da porvi un tratto in avvertenza: 
Il resto poi ve lo dirà il compare. 

lo ho a parlarvi di cose d'urgenza: 
Messo dunque il capèzzoi da una handà 
Aprite gli occhi e datemi udienza. 

Lo sapete chi al mondo oggi vi manda? 
Vi ci manda Messer Domeneddio; 
Ma questo mondo è unn trista locanda. 

3on sessaat'anni e più che et venn'io, 
E si n'ho gli ossi e i nervi mal condotti, 
Che pur di fretta vorrei dirle addio. 
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PagaÌTÌ sempre certi ladri scolti. 
E tutte vi trorai scrìtte aL mio conto 
Le sue scodelle e i suoi boccali rotti. 

Se avete letto il Trùtùtm e il De-Ponto 
Di quel piagnone del maestro Ovidio, 
Son baie appetto a quel cbe vi racconto. 

Dunque per tal venuta io non v'invidio, 
E la ragion me la darete quando 
Saremo al passo del verbo fattidio. 

Vi ci aspetta un cotal don Ferdinando, 
UB certo Padre Emmanuele, i quali 
Vi slomberebbon s'auche foste Orlando. 

Più meno bau gli stessi naturali 
Di spriemervi assai lagrime dagli occhi 
Co' loro deponenti e impersonali. 

A nulla torneranvi i brinci e i boccbi: 
Vi fé natura per islar sui piedi, 
Ed elii metteranvì sui ginocchi. 

Avean pur gli avi nostri alcuni arredi. 
Una specie direi di scaldamani, 
Cbe per vezzo chiamavano rimedi. 

Dàvanne a tutti i figli de' cristiani , 
Sennonché in Corte eran paggi di fnisla 
Che ne prendeun pe' figli de' sovrani. 
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E bea pareva esemplar cosa e giusta 
Che le capresterie de) baleootto 
Le pagasse la picciola ligusta. 

Poco di questi ordigni or si fa' motto, 
Ma il pensum e il j^oniam, ser Carlino, 
Basteran per tenervi il capo sotto. 

Uscito dalle strette del Ialino 
Verrete qiiiuci ai tropi e agli argwnenti 
Se Qon vi date al fabbro o al ciabattino. 

Non badate ai maestri ed ai parenti: 
Credete a me: non siete salvo ancora: 
L) pur v'è agrume da alligarvi i denti. 

BeRa creanza il disputare un'ora 
Per metter gli altri od esser messo in sacco. 
Come al bisogno Tao suocera e nuora ! 

Poi a che giova un dottorale attacco? 
Per trKonrare a ciarle in questo mondo 
Ove chi ha più ragioa sempre è il piii fiacco. 

L'unico sillogismo un pò prorondo. 
Che paia degno di qualche avvertenza, 
Eccolvi, e chiaro ve lo dico e tondo: 

Usare il buono è della umana essensa: 
Atqui la roba altrui è cosa huona: 
Ergo ... e qui scende la sua conseguenza. 
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Tuuo il resto pigliatelo in canzona. 
Che non per. altro tì chiamate Carlo 
Che per viver la vita alla carlona. 

Voi capite che ironico vi parlo, 
Perchè siete un figliuolo di talento 
E conoscete ilove roile il tarlo. 

1 nove mesi che passaste drento. 
Nel ritiro dell' utero materno, 
Debbono avervi fruttato per cento. 

Tutto quel bel raccoglimento interno. 
Quel clauslral silenzio o pitagorico, 
Quel frugai vitto d'estate e d'inverno. 

Giovano al positivo e al categorico, ' 
E avvezzano Ìl cervello a studi morti. 
Se non nel pratico almen nel teorico. 

Quando ì vostri pensieri erano assorti 
Nel che-diamin sarebbe il nuovo albergo 
Di tutti i feti che non sieno aborti: 

Quando già il mondo vi chiamava in gergo 
Tirandovi i gherou dèlia placenta 
Che vi copriva d'avanti e da tei^; 

Quali erano le vostre sentimenla 
Su questa luce, su questo mercato 
Ove diventa ognun quel che diventa? 



D5-,z,t.b,Goog[e 



S'altri vi avesse allora interrogato, 
LasciandoTi t'arbitno della scella, 
Sareste nato o non sareste nato? 

Quanti qui vivon d'acqna e pan di spelta 
Che Torrian ricacciar la testa loro 
Nel buio career doade fn divelta ! 

Quanti che ambito avrian le croci d'oro 
E il benedetto serenar neirozio, 
E trovansi fra i cenci ed il lavoro ! 

Or che al genere-uman veniste sozio. 
Dite, con questo ingresso natalizio 
Sembravi d'aver fatto un buon negozio? 

Lo capisco, vi siete ancor novizio, 
E per risponder vorreste lo spazio 
D' aver pria messo il dente del t^Jadizio. 

Ma intanto, Ggliuol mio, leggete Orazio, 
E m'impicco se il mondo in fin da adesso 
Noi guardate coll'occhio del prefazio. 

Troverete col vostro un altro sesso, 
Nato si sa perchè, ma ch'era meglio 
Pur non vi fosse e poter far senz'esse. 

Voi dormite, ser Carlo? ed io vi sveglio. 
Per avvisarvi di starne lontano 
E da putto e da giovane e da vèglio. 
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Voi fra dae giorni sarete cristiano: 
Ebben. qoel sesso saria poi capace 
Di farri rinegar sall'alcorano. 

Né di oè notte nOD ne avrete pace; 
Nè varravvi esser presto a sue dimaade, 
Perch' ei tribola più chi più il compiace. 

Domine follo tristo ! oh qoai ^iyande, 
Qnali erbolati con pévere e assenzio, 
Vi condirà quando sarete grande. 

Mio padre si chiamava Gaudenzio, 
Eppor mi raccoDlava delle donne 
Storie da conservar sotto silenzio. 

Non parlo delle mamme e delle nonue: 
Sotto que' nomi le son d'altra pasta 
E par vestano brache anzi che gonne. 

Dico di tutta quell'altra catasta, 
Compreso le comari e le cugine, 
Che vi faran ... voi mi capite e basta. 

lo toccai te magagne femminine. 
Ma non crediate che a lor volta i maschi 
Vi daran tutti bori senza spine. 

Voi non siete chiamato a maioraschi: 
Xiloli non vi aspettan né tesori, 
Né palagio apparato di dommaschi. 
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Viver dovrete co'vostrì sudori, 
Dibattendovi a grado di fortuna 
Fra gli emuli, i nemici e i protettori. 

Finché siamo, fìgliuol, sotto la luna, 
E nulla abbiam di nostro, fe assai se accade 
Che delle mille ce ne approdi l'una. 

Spar^ vedrete un d) luogo le strade 
Certi lapilli o ciottoluzzi tondi, 
Si cari a' putti in sulla prima etade. 

Ei Tur già rudi sassi, vagabondi 
Per rivi e fiumi, per torrenti e fossi. 
Tratti dall'acque a rotolar nei fondi; 

Ove urtandosi i piccioli coi grossi, 
Gli angoli ne sparir pel lungo attrito 
Kn che rimaser lisci i pia percossi. 

Non so, ser Carlo, se m'avete odilo: 
Tanti cozzi e tai spinte avrete un giorno. 
Che, foste anche una scheggia di granito. 

Vi rkhrran come una palla at torno. 
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lo sAmmi sempre assai maravigliato 
Come il deslin mi vi facesse amico 
lovece che fratel fostemi nato. 

Voi, credo, bou nasceste al lenipo antica. 
Né, panni, oascerete nel futuro, 
E di questo il presente beaeilico. 

Noi non venimmo al mondo per sicuro 
L'uno in Cefalonia, l'altro in Caldea, 
Ma quasi, dir possiamo, a muro a muro. 

Forse dunque del suo ci rìmettea 
Madre Natura a trarci d'un sol ventre 
Poi che ci trasse d'una sola idea? 

Darci due madri e insieni due padri , mentre 
Ci die UD egual cervello e un cuore eguale! 
Non par che usasse in ciò contra suo scentre? 

Non dico che quaVio siate voi tale. 
Siccome usciti d'una slessa forma 
Vendonsi un San Pasquale e un San Pasqaale. 



D.5™t.b,Google 



Foste voi fatto con diversa norma, 
E se entrambi fuggiamo sulla neve 
Un bravo sbirro ci distingue all'orma. 

Voi la date più lunga ed io più breve, 
Perchè più voi travereo e più pesante 
Ed io 'nvece più magherò e più lieve. 

Se vi melleste a Diogene davante. 
Più voi nel doglio li torreste lume, 
Però cbe appetto a me siete un gigante. 

Diversi ci moslriam pur nel costume 
cuUo delta barba e dei capelli, 
Cbe in roe paiono sétole e in voi piume. 

Insomma, voi lo Spada, io sono il Belli: 
Qaat maraviglia dunque se fra amici 
Corra naa varietà ch'è tra i fratelli? 

Ma in quanto a sensi ed a murali ufìct 
Possiam dirci due fruUi d'una pianta, 
Possiara dirci una pianta in due radici. 

E per questo fra noi corsa è pur tanta 
Pratica, intrinsichezza ed armonìa 
Già da ben anni due oltre i cinquanta. 

Voi date passo a qualche pecca mia, 
lo porto in pace qualche pecca vostra, 
E si ci vogliam bene e tirìam via. 
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Cbe se del cuor da la più cupa chiotUra 
Ci TÌen fuori talor broncio o puntiglio. 
Non ne corriamo a dnellarci in giostra. 

O^i poi non T'è più manco nn cipiglio 
Dal di cbe, al sacro fonte, in su le bnccia 
Levar voleste il figlio dì mio figlio. 

Sciacquastevi quel giorno e mani e faccia 
E insiem vestiste un giubboaeello nuovo 
Per far la vostra ladra figuraccia: 

Buona cautela cb'io, ser Cecco, approvo, 
Come laudo quell'altra dello avere 
Pria tutto il Crèdo ristudiato ab ovo; 

Perchè la Fede non è già un mestiere 
Da esercitarla a sguisa o ad.occbio e croce 
Come fanno il magnano e il carpentiere. 

lo so, ser Cecco mio, quanto tÌ cuoce 
Lo udir qualche cristiano praUiuolo 
Mal nel Crédo scevrar voce da voce; 

Che talun, dopo il Cristo ma figlmolo. 
L'imito ve lo appicca al Signor nostro 
Quasi tal signoria fosse in lui solo. 

Voi ci avete benissimo dimostro 
Che diciam, sì dicendo, una hiastema 
Quat la potrebbe dir Giuda o Cagliostro. 
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Rifacciamoci adesso al nostro téma 
Doade n'ha disviati questa cosa. 
In che Tal spinto da un'urgenza esterna; 

Perchè i versi non son come la prosa: 
Qui "potete vagar dove vi piace, 
Là vi smarrite in una selva ombrosa. 

Né un poeta par mio sempre è capace 
Di tener sòdo a soggiogar le rime 
Per filar dritto e camminare in pace. 

Io dunque vi diceva in sulle prime 
Che fattovi Compar del mio nipote 
Mi vi legaste d'un novello vime. 

Come spingava con ambo le piote 
Qael farinello allor che sotto 1' acque 
Lo sporgevate innanzi al sacerdote! 

Farea capir che venturoso nacque; 
Né certo fu per lui picciola sorte 
Se d'essergli padrin non vi dispiacque. 

Lasciamo stare i ninnoli e le torte 
E le Ireggèe che gli darete in vita: 
Penso a quel più che gli darete in morte. 

Cristina è furba, e l'ha perciò capita 
Che il lascerete erede universale 
Del libro dell'entrata e dell'uscita. 
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Tulli fannavi un grosao capitale, 
Non contandoci pur tanti ambi e terni (*) 
Che ne tenete in corpo un arsenale. 

Ne stivate in fascicoli e in quaderni, 
£ aJ ogni estrazlon n'esce qoalcuno 
Da far tremar le viscere ai go'verai. 

E so che voi non li date a nessuno: 
Figuratevi mo se il vostro erede 
Sarà mai per combatter col digiuno. 

Havvi un guaio però, che il mondo crede 
Che presto-presto voi prendiate moglie 
Per metter la Comare in mala-fede. 

Non lo fate, ser Cecco, o ve ne incoglie 
Qualche serqua di croci e di malanni. 
V'è scorso il tempo da coleste voglie. 

Non la toglieste ne'vosiri begli anni, 
E vorrestela mo negli anni brutti 
Per accoppiar coi nostri i vostri danni? 

Voi della vita vi appressate ai frutti. 
Uaogiavetene in pace ancora il resto, 
E noi non ci lasciate a denti asciutti. 



(*) Lo Spada è uno deWlini^lri della generale Im- 
presa de'toUi. 
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Se poi per foia od altro fine onesto 
Avete fernianiente risolato 
D'appiccarTi pel collo a quel capresto, 

Ghino la testa e mi rimango muto , 
E volgerò l'amor che per voi sento 
A secoadanri d'efficace aiuto. 

Lasciate un pò ch'io mi vi ficchi drento, 
Ed ho per voi già in pronto una mogliera 
€he ninn sapna raccapezzarla in cento. 

Degli anni suoi non so la somma intiera, 
Però che n'ha perduti andando a spasso 
fors'aaco ai tarocchi o a la primiera. 

Ba un volto smilzo e un ventricìno grasso: 
Non die mai prole al sao primo marito; 
E questo è un punto che può dirsi l'asso. 

E donna di scarsissimo appetito, 
E a'suui pasti pochissimo pretende. 
Bastandole crescioni e pan bollito. 

Si acconcia in casa a tutte le faccende , 
E dà buon sesto agli afiarucci suoi, 
Cbè meglio d'una ebrea compera e vende. 

Vedete proprio se non fa per voi! 
Su dunque, la manritta e la man manca 
Pria datele e godètelavi poi. 

VOL. III. i> 
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Ella ia Njgrizia potria dirsi biaaca; 
Poseiede uà aaso proffilato e rosso.... 
Che più vi occorre? che cosa le manca? 

Non le manca né muscolo né osso. 
Anzi, per dirla, ha pìii del necessario. 
Cioè tre spalle e un pò scrignuto il dosso. 

Pronostica il mal tempo e il tempo vario 
Per certe sue locali trafitture 
Che torranvi la spesa del Inoarìo. 

Però, ser Ceccu, sposatela pare; 
E TI sto a patto che ne andrete in succhio 
Più che non fan le persiche mature. 

Già di ragioni io ve ne accolsi un mucchio: 
Or vi do la maiuscola da sezzo. 
In cui l'altre staran come in lor bucchio. 

Essa alla destra sua non fissa un prezza. 
Né, voi morendo, alcun patto vi pone. 
Perchè d'esser venal sette ribrezzo. 

Morite quando e come Iddio dispone: 
Ella giammai non vi farà rimproccio 
Se, restandole ai Lotti una pensione. 

Voi lascerete allsr tutto al figlioccio. 

8 setimibre 1855. 
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Vorrei irarrael di testa e non e' è caso. 
Tanto mi tì s' è fitto ti desiderio 
Di chiacchierar eoo voi, Messer Tommaso. 

Temo ben di raccorne vituperio, 
Perch' io son uso a divagarmi in baie 
Dove con voi si vuol venir sul seria. 

Ha tanto per viottoli e callaie 
M* ingegnerò di riuscir sui colti 
C oggi io mi tolga delle mie grillaie. 

Noi siamo amici da ben anni molti, 
E principiammo per certa patente 
Che in una truffa altrui ci avea ravvolti. 

Io quindi in casa mia v' ebbi sovente, 
E ospite poi venni a casa vostra 
Dove fu il ceppo della vostra gente; 

E qnesto mi toccd dopo la giostra 
Corsa a Rovigo con que' due ribaldi 
Che di cacciarmi indrio fecermi mostra. 
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Sapete, io vi Irovai col Pieromaldi 
In piazza di S. Marco entro Venezia 
Mangiando bozzolai pur caldi-caldi. 

Là deslemi ingollar qualche facezia 
Sul taS'emglio mio, che entrambi a gara 
V incaponiste a diffinirlo inezia. 

Goduta poi quella cittì ai cara. 
Me, il Pieromaldi e la maggior saa figlia 
Guidaste al vostro ospizio di Ferrara. 

Presso voi quindi a un bel girar di ciglia, 
A un nobil senna e ad un parlar facondo. 
Menaste moglie e faceste famìglia. 

Mentre che sletter t'una e l'altra al mondo 
Visser compagne le nostre mc^liere 
E de lor cuori si svelaro il fondo. 

E intanto noi, ciascun nel suo mestiere. 
Voi di giureconsulto io di poltrone, 
Mutammo in bianche le già chiome nere. 

Vagliami tuttociò d'introduzione 
Al capitarvi, ser Tommaso, innanzi 
Pra 'I cerchiolioo dell' altre persone. 

Già non aspetto e non tì chieggo io pranzi. 
Che dalla provvidenza ho in barbagrazia 
Tanto a desco finor che me n' avanzi. 
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Di TÌttuaglie la mia gola è sazia; 
Non così [' uzzo! dì farvi oggi onore. 
Che mi martella e mi strugge e mi strazia. 

Avvocato voi siete, e senza errore, 
Afentre tali han qael titol tuttavia 
Che dovrian consultarne il confessore. 

Se lor chiedete ove Ìl diploma sia, 
Traggonvi da un cestello per diploma 
Le sopraccarte di Segreteria. 

E intanto incedon per le vie di Roma 
Col naso in cielo ed una mano in petto, 
Gravi del peso della vana soma. 

\i troverete voi dunque al cospetto 
Di coslor cui la penna fé avvocati 
D' un asino scrivan cacazibetto ? 

Dunque al pari di voi Karan chiamati 
E copriranno i carichi e gli ufic! 
Certi zughi neppur laureati ? 

Oh sicurtà di que' tempi felici 
Quando per reputar buona una pianta 
Se ne guardava il tronco e te radici .' 

Ma il fregio vostro, che nino' altri vanta, 
È sedervi decano in CoucJstoro 
Dispregiando il trecchiero e il sicofanta. 
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E TÌ albergate io seno un gran teswo: 
L'onor, che a ninn mercato non si acquista 
Né a prezzo di viltà né a prezzo d'oro. 

Ser Tommaso, io potrei forvi una lista 
Piena di tante erbacce del mal' orto 
Da inarcaroH le ciglia un semplicista. 

Bir vi Torrei quante all' occaso e air orto 
Oggi solcano il mar barcacce fesse, 
Né 50 come o perchè giuogoao in porlo. 

E cosi la mia lingua ardir s'avesse 
Da tener dietro un passo allo Aretino, 
Come tanti saprei cambiarli in S ! 

Ma soD per mia sciagura un cncciolino. 
Né posso gareggiar con quel tremendo 
Cbe l'aTfebbe accoccala a Re Pipino. 

Certe vergogne io le reggo e ìe intendo, 
E le svelo anche, ma al venir sdì nomi 
Hòrdomi i labbri e un pecoron mi rendo. 

E fo come il villan cbe cerne i pomi; 
Lauda i sinceri e In quelli si delizia, 
Pago pe' marci di non farne encomi. 

La fortezza una volta e la giustizia 
Parver le due virtù per eccellenza 
Qnand' era in odio t' umana tristizia. 
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Oggi però che social licenza 
Ogni àrgin soverchiò, s' inculca in vece 
La temperanza e il Tel della pradenza. 

Dunque godiamci la ràgia e la pece 
Rispettando il ragiaio e M pedaloolo: 
Diam sopra al fatto e non locchiam chi il fece. 

Ah per un giorno 1 ah per un gioToo solo 
Di parlar chiaro mi fosse concesso, 
E dare all' ali mie libero il volo ! 

Ma perchè indraco e imbizzarisco adesso? 
Egli è tal gusto, ser Tommaso mio. 
Che in vita no, ma Tavrò forse appresso. 

Piuttosto confortarmi oggi vogl' io 
Della pura allegrezza di que' figli 
Che diervi, specchi della madre, Iddio. 

Non li guidate toì sotto i cipigli 
E ì duri ceppi d'altezzoso impero, 
Ma col fi! dell' amore e dei consigli. 

Ed essi, da toì posti pel sentiero 
Delle Tirth cristiane e cittadine, 
Vi rendon Tcro amor per amor vero. 

Bastiri indirizzarli a onesto fine 
Di procacciar col proprio ben l'altrui, 
Né d' eroi tì curale o d' eroine. 
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Eì, fra il terror di questi giorni boi, 
Sappìaa che solo Iddio può far felice 
Cbi a Lui s' affida e si riposa in Lui. 

Queste parole ud veccbierel ri dice,. 
Messer Tommaso, per ia vostra festa; 
E senza oltre appiccarvi altra appendice 

Per sempre amico e servidor vi resta. 

34 BCUembre 1S&5. 
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Non dirò (che sana fuor di natura), 
Non dirò che a me piaccia la miseria, 
E con ella ì suoi stenti e la lordura. 

Quando m'udrete dir con faccia seria 
C'amo la povertà, to' che sappiate 
Che intendo e parlo di un'altra materia. 

lo, certo, non vorrei di verno e sute 
Entro una fogna a mo' d'uno irlandese 
D'acqua impinzarmi il ventre e di patate; 

IVè manco vorrei correre il paese 
Ove il tozzo buscando, ove il baiocco. 
Per le vie, per le case e per le chiese. 

Non m'ha gusto il mandar, nudo pitocco, 
Mille lai, mille omei, mille guaiti. 
Vivendo intanto, e mal vivendo, a scrocco. 

A me piacciono gli uomiai vestiti. 
Né vai poi se di scìàmìto o bigello, 
Che in quanto a ciò non farem mai le liti. 
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Vo' che si eopra ogntn col suo cappello. 
Calzi doe scarpe, e di peduli e brache 
Vada acconcio e d'un saio e d'nn mantello. 

E non pota di cessi o di cloache, . 
Né lasci, ove cfa'ei tocchi, il proprio nnlaine 
eccome i ctaccberiDÌ e le Ididm^. 

Lieve mal se non dorma infra le pinme 
Tolte al petto di cigni o calandrelle. 
Né prema in tern il pnlvinar d'un nntne. 

Bastan pelli nostrane, e poi sa quelle 
Sempre tranqaitlo e ubbidiente il sonno 
Per tutto il corso c'banno in ciel le sielle. 

Bastano all'aom, se nutricar lo ponno, 
1 Tnitti del pollaio e dell' ovile 
E l'angusto orticello ond'ei sìa donno. 

Un pan di casa, benché fosco e vile. 
Scusa ben la sfogliata e il marzapane 
qual Togli altra pasta più gentile. 

Questa non è miseria, in cai d'nn cane 
Piglia un uomo l'aspetto ed il valore 
Si ch'ei spregiato al suo cacil rimane. 

Eppur verso la boria del Signore 
Può dirsi povertà, se non ha modo 
Di comperar né vendere l'onore. 
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Ecco la povertà di cui mi godo, 
MoDsignor mio: la povertate è questa 
Che OQ dì Orazio lodava e adesso io lodo. 

Che importa a me levar alto la cresta 
la vasto albei|;o tutto ad oro e minio , 
Ove morte pur entra e vi si arresta? 

Mirano in allo il furto e rassassìuio, 
E sorrìdendo al basso io mi ricordo 
De'papaveri eccelsi di Tarquiaio. 

Getti l'amo Fortma: io nou vi mordo. 
La Sirena Volùpia addolci il canto: 
Bo la cera d' Ulisse e mi fa sordo. 

Pago io mi siedo a un focherello accanto, 
E non per questo men dei Grandi Ìo vivo. 
Cui circondan le stufe Ìd ogni canto. 

Fnigal mi pasco, e vo pensando e scrìvo, 
Scrìvo di me e di loro, e in quel momento 
Più non so chi di noi sia l'uomo o il divo. 

Quand'è il mortai di sua sorte conlento. 
L'abaco oh come mal fa sue ragioni! , 
Che l'uno allora ha quantità di cento. 

Di cervello, di cuore e di polmoni 
Altri forse dai Lazzari e dai Davi 
Sono i Cresi, i Luculli e 'gli Epuloni? 
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Della Tita d'ogann tien Dio le chiarì, 
E in nn istante sol la polve nostra 
Manda a crescer la potrere degli avi. 

Uscito è ogn'aoB da una materna «Giostra: 
Tolti ebber padre ch'ebbe padre anch'esso; 
Uà por chi non ne fa, chi ne fa mostra. 

Or, poiché non a tutti egli è conceso 
Tamor d'alberi e stipili in coratce 
Con armi e insegne e con menzogne appresso. 

Pili lo stemmato crederem felice 
Di chi in fronte non ha che an nodo nome, 
E il porta e senza vergognar lo dice? 

Bea mena onor sovra onorate chiome 
Corona baronal, se a buoni indizi 
Narri non quando s'acquistò ma come. 

Nobil se in fasti e cittadini ufizl. 
Plebea peggio che l'erpice e l'aratro 
Se nata iu nibe e monopoli e yizì. 

11 mondo è. Monsignor, come ud teatro. 
Dove calzando o il socco od il coturno 
Un si cigae d'alloro, uno d'albatro (*}. 
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Ha del sole entro il circolo diorao 
Istrlon lutti Siam d'una commedia, 
E tutti audiam dove son Macco e Turno. 

Che cale a me sovra iagemmata sedia 
sovra un ceppo lo aspettar la morte 
G'ogni ben guasta ed ogoì mal rimedia? 

S'io fui qui sventurato, ella m'è sorte, 
E vissuto in peDdria ella mi sena 
Di tutti i beni d' una etema corte. 

Se poi la vita mia sfoggia e sì spazia 
Fra le dolcezze che l'oro procura 
AUor, ceno, la morte è una disgrazia. 

Nfe io mi sento di colai natura 
Ch'io rischiar voglia per nn brieve fasto 
Di calar si angosciato in sepi^tura. 

Vivo a me stesso ed a me stesso basto; 
Né so inteoder che sia 'lo aversi avanti 
lo vasella d'argento un regio pasto. 

E mentre bo addosso da lauti anni e tanti 
Un mantel frusto, so che vanno anch'essi 
Guasti [lalle lignuole i regiì manti. 

Non trarrò io, co' brutti segni impressi 
Dalla crapula in volto , i fianchi infermi 
Pria di scender fra i marmi e fra i cipressi. 
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E quando il limo dovrà morto avermi 
Non curerò d'infradiciar sotterra 
Senza che un ricco avel copra i miei vermi. 

Baslan dne zolle a terminar la gnerra 
Fra lo spirto e la carne: il resto è cosa 
Posta in man dì Colui cbe mai non erra. 

Resta la carne qui sciolta e corrosa, 
Uà lo spirto immortai che l'informava 
In Dio trova il suo centro e vi riposa. a 

Dallo amano arricchir nulla si cava. 
Nulla nel vuoto de' piacer s'acquista 
Fuori che il tedio d'una vita ignava. 

Dunque chi mi sa dir dove consista 
Questo hen della vita , cbe sovente 
Nel tempo è vana e dopo il tempo è trista? 

Ente che passa mal può dirsi un ente: 
Pur creaci danno, se in noi vi si accoppia 
Vizio di cuore eoo error di mente. 

Oh scDDsigliiito chi dovizie addoppia 
Per abbiigliarsi tra le vampe e il fumo 
Di queslo accìdéntal fuoco di stoppia! 

D'impinguar fra le acerre Ìo non presumo. 
Che buon pure è per me se nel tesoro 
Della pace dei sobrii io mi consumo. 
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E ss fia mai che il gennai lavoro 
Della mia penna mi procacci Tama, 
NoD son da più, ma né da men di loro. 

Sento una Toce che ad amar mi chiama, 
Sebbene amile e oscuro, i miei fratelli. 
Ed è la Toce d'un Signor che gli ama. 

E me di pari amore ama con quelli, . 
E 'vuol tutti congianti in benefici 
Senza sbarre di nomi o di cancelli. 

Render non posso io gli uomini felici. 
Ma se pochi atti buooi o faccio o feì. 
Abbiali ognun per non venali uficl. 

Perchè, pagali, non sarian piil miei. 

t2 ottobre IS55. 
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— SO- 
LA LODE 



Coroiinqae disadatto e materiale 
Esser possa uno artier ne' suoi larori, 
Non ogni cosa gli riesce male. 

Questo incontra a vasai, questo a tintori 
Di (avole, di stoffe o di pare^. 
Questo ad 6tb&, a cuochi, a tornitori .... 

E se farci vogliam giusti e discreti, 
Non par difficil che altrettanto arrivi 
Pure a que' tali che diciam poeti. 

Io qui non parlo di poeti vivi 
Perch' elli fanno tutti versi buoni: 
Parlo de' morti, che li fan cattivi. 

Se poi tra' vivi, per buone ragioni, 
Mormorassi io di me, chi allor porrla 
Tirarmi per 1' orecchio o pei gheroni ? 

Poco io tranquillo su quest' arte mia 
So che piena di zàcchere e magagne 
' Acciabatto una ladra poesia. 
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Pur, da UD cesto di scarti di caslàgoe 
Ne vien fuori talor qualche siucera 
A far la scusa delle sue compagpe. 

E allora alla mia Musa cinguettiera 
Voci festive e suon di man con elle 
Bocche a riso, occhi dolci e gaia cera. 

Oh i Tispi carmi ! oh eeUuzze belle .' 
Oh bravo, oh mi rallegro, oh mi consolo ! 
Oh caro, oh buono, e simili novelle. 

E fra di tanto io povero figliuolo, 
Sotto il rombazzo del gentil flagella 
Imbalordito e tutto inerme e solo, 

Sou I) dannato a farmi il verginello. 
Co' rossoretti in faccia, e fra le mani 
Lo impaccio delle mani. e del cappello. 

Non nacquer ieri e non morran dimani 
[^ laudi, il so, né condite od asciutte 
Hai sepper agro o a turchi od a cristiani. 

Ma la lode ha un pochin del gammautte. 
Che v' entra nella carne, e in quello ingresso 
Ne sa far delle belle e delle brutte. 

Reati pur qui. fra noi dato e concesso 
Che nn elogio di retta coscienza 
Nella mora! non mi corrompa adesso. 
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Ma quanto règgerà quella iDn(»ceDEa 
Se spesso la si pooga a ripeutaglio ? 
Guai al pesce che ruzzi colla leoza! 

Noa potrebbe il continuo sonaglio 
Tanto stordirmi ch'io credessi alfine 
Valer nell' arte mia più che non vaglio ? 

Non per nulla i calori colle brine 
1^ natura alternò, non fuor di senno 
Volle assiepar le rose fra ie spine. 

Verità triviali io qui vi accenno. 
Per dir come le frasi lusinghiere 
Con parsimonia dispensar si denno; 

Tantoppiù quelle per lo cui piacere 
Si perigli il bel fior della modestia. 
Primo Ira i fregi che i' uom possa avere. 

Il letterato è simile alla bestia: 
Palpatel troppo, e di sommesso e cheto 
Verrà bizzarro e vi darà molestia. 

E allora o non avanza o torna indricto 
Viziando il gusto; e a titillare il gusto 
Meglio che l'olio assai giova l'aceto. 

Di rado eoi laudar s' imbrocca giunto; 
Ond' io sempre alla acerra de' profumi 
Preferii la balestra e il mazzafrusto; 
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Gbè il vento della boria estiague i lumi, 
E spenti questi attorno alf intelletto 
Povere teste e poveri costumi ! 

Non avvisaste mai qual tristo effetto 
Bechi un elogio a obi di saldi scbermi 
Contra l'orgo^io non si cinga il petto ? 

Qui d'altro esempio Bon saprei valérmi 
Che pareggiar la lode al bel servizio 
Che un pizzico di sai fa ad occhi infermi. 

Io già conobbi un . pìttorel novizio 
Che pingeva animali, e un lodatore 
Tanto eniìollo che trassel di gindizio. 

E se pria potea dirsi con onore 
Un pittore di bestie, in quella vece 
Fu poi detto una bestia di pittore. 

Un canterin solo otto sere o diece 
Si udì laudar per voce alta e robusta, 
E ciò il suo danno e la rovina fece; 

Perch' ei, sforzata al gorgozzuol la susta, 
ScoDciò il registro de' bìmolli, seo^a 
Che più il portasse ad una croma giusta; 

E non quinci che in urla ebbe eccellenza 
Capaci di svegliare un borgomastro 
In mezzo alla sua camera d' udienza. 
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Può agguagliarsi la lode ad uno impiaslro. 
Sia diabòtano o biuta o diacale\te. 
Che pian-pian T'ammollisce ancbe un pilastro. 

Più efficace la lode che do torìU 
Vi trae l'iionio a final conduafoue 
Che tolto è verità quanto gli dite. 

Ab daecfaè fra le genti pecorone 
La lode si mutò nella lusinga 
E la lusinga nell' adulazione, 

Non fa mestierì di formale aringa, 
Basta un concetto di pocbe parole, 
Per mostrarsi leal mentre si finga, 

E provar chiara più l'ombra che il sole. 
Più giovane la madre che la figlia. 
Più u^li i bordelli che le scuole. 

E il qiondo ingubbia, e 'I raoccicou si pi^ia 
In que' fiorini di Maestro Adamo 
Per un carato d'Ar tre di mondìglia. 

La lode è no morso, ana cavezza, un camo. 
Un .calappio, una stiaccia, un trabouchello ; 
E, un pò meno o un pò più, tutti vi diamo. 

Qual' È quel mostro che a chiamarlo bello 
Tosto non vi si butti a capo-sotto 
Come nel paretaio un filunguello? 
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Qiisl' è quel bue che a celebrarlo dotto 
Non TI si giurì schiavo per la vita 
E non v' ypra una mensa a bertolotto ? 

lo so che ornai se mi lodasse Archita, 
Quel discepolo magno di Platone, 
Pur c'andrei colla mente impensierita. 

V han, sì, fra i lodator degne persone, 
E iii))>iia gli amici; ma faccenda è questa 
Da pigliarla in sotiil rille^Vone. 

Che, ficchiamcelo addentro nella testa. 
Di Ire spezie è l'amico al mondo nuovo: 
Che ama, che non ama, e che detesta. 

Dunque le laudi acconce io non riprovo. 
Uà ditSdente e stizzosetto vèglio 
Sapete di qiial regota mi giovo ? 

Lodare è bene e non lodare. è meglio. 

3 gennaio 1S56. 
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NBL 5D0 aiutino HiTALiiw. 



(flortt. Epiii. Il, I.} 

S'iiì mubìo le sei Tolte e poi rinasco. 
Non saprò forse mai per la via retta 
Cose che poi mi arrivan di sfaggiasco. 

Gorre adesso una usanza benedetla 
Che omicciatlo o donoàcchera qual sia, 
Da trovarne a due crazie la carrelta, 

Per affettar collnra o signoria 

Van per un libro bianco al cartolaio, 
Di bùlgaro coperto e doreria, 

E Iribolan poi Tizio e fiollan Caio 
Che T'imhrattin le carte di sinopia 
d'opera dì penna e calamaio. 

E quelli allora o d'altrui roba o propia, 
E spesso il propio è il meno originale, 
Stendonvi qualche originale o copia. 
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Chi vi scrive una oduzza o ud madrìgiile. 
Chi yì acquerella ud fiore o uu cimiterio.. 
Lo sì riempie io somma o bene o male. 

Questo, Messer Tommaso, è ud fatto serio, 
SI cbe quando vegg'io di que' libracci 
Corrugar me ae seDlo il mesenterio. 

E vi 80 dir che modo alcun non bacci 
Da slriganene mai, caso ti tocchi 
Di trovarvi irretito in quegli agghiacci. 

Ma ieti me ne cadde ud sotto gli occhi 
Datomi per deporvi il mio balzello 
Di pochi versi da pochi baiocclii. 

^ indovinate: era un sonetto . in quello 
Che vorrei dirvel più bello del mio 
Se il mio sonetto fosse slato bello. 

Tutto amoroso e riverente e pio 
E vergato di maa della seconda 
Delle figliuole che v' ha date Iddio, 

D'aprii cantava il cielo e l'aura e l'onda 
E i fiori e Terbe e le novelle piante 
a Binnovellate di novella fronda. » 

Qui, Ber Maso, fermiamoci un Istante, 
Che non aveste a dir sulle gazzette 
Che questo verso l'ho rubato a Dante. 
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Ci sprechereste il 6ato e le pandette 
Querelandomi ladro alla prìmaia. 
Però ch'io vi segnai due virgolette. 

Né anzi un paio sol ma ben due paia. 
Per servirmi di buon salvo-condotto 
Fra tutla la moderna ladronaia. 

Sopra io diceavi e lo ripeto sotto: 
Quei quattordici versi vostra 6glia 
Feceli tali da valer veatotto. 

Ne il credo cato da inarcar le ciglia. 
Perchè già in Piodo e in latto il vicinalo 
Corsa è la fama di vostra famiglia. 

Pur non è questo il me' ch'io v'ho trovato. 
Ma una notizia ond'io m'era digiuno: 
li mese e il giorno che voi siete nato. 

1 mese è aprile, e noD v' ha dubbio alcnno; 
Ma i\ giorno, messo in abbaco su in cima. 
Par che sia vmti e par che sia ventuno. 

Lo vi potrei giurare e in prosa e in rima: 
A cavalluccio slan 1' uno e lo zero; 
Ma qual fu scritto dopo o scritto prima? 

A.d ogni modo rimàn sempre vero 
Che voi nel venti o nel ventun d'aprile 
Apriste gli occhi a questo vitupero. 
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Non so se il mondo tÌ sembrò gemile: 
Per me, al sette settembre cb'io v'entrai. 
Credetti avermi albergo in hd porcile. 

E mi ricorda ch'io proruppi in lai. 
Segno che in fin d'allor, dai primi fiuti. 
Venni a scoprir che vi sarefoher guai. 

Poscia che fummo al terzo ii venuti, 
Mi portdr tutto io gale alla parrocchia. 
Ove il piovano fra due suoi cbiercuti 

Tutta aspersemi d'acqua la capocchia, 
Dandomi fra di tanto un certo annunzio 
Da svegliarmi i riprezzi alle ginocchia. 

E a mano a man che il Don Fazio o Panunzio 
Dicea di mondo o diavolo o versiera. 
Le donne rispondevano abremmlio. 

Dunque vedete se da piagner v'era, 
Messer Tommaso mio, sin dallo ingresso 
In questa valle inzaccherata e nera. 

Diavolo e mondo 1 e l'uno all'altro appresso! 
Non c'inganna la Chiesa, o buon Tommaso, 
E voi ed io possiam capirlo adesso. 

Ma se ancor non ne foste persuaso. 
Non quinci mi vedreste per si poco 
Far bocca a scbìncio ed arricciarvi il naso. 
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Il mondo, amico, è come l'acqua e il tSco: 
Sperpera e strugge; eppur l'uomo talora 
Se lo fa ser¥o e se lo piglia a giòco. 

Anzi che uscir de' gaugherelli fuora, 
Deh raddolciam costui colla speranza. 
Che fra le ^ine sue pur ce Io iuGora. 

Non è questa, fratel, la nostra stanza: 
Ah non Togliam però farci piìi amaro 
Quello scorcio di vita che cì avanza. 

Con busbi e stolti ritrovarsi a paro. 
Correr pedestri fra le brine e il fango. 
Sudar d'agosto e alìdir di gennaro 

Questi ed altri dolor ch'io noo rivango 
Frizzan la pelle , "è ver, ma pur ne rido, 
E più n' ho prode che qualvolta io piango. 

Ben Io conosco l'elemento infido 

^ cui mi espose il mio natal , né voglio 
Darmi seguace al notator d'Ahido. 

Un voFtice qua incontri, ivi uno scoglio, 
E per tutto il mugghiar della tempesta 
Mossa dai vénti dell'umano orgoglio. 

Le passioni altrui drizzin la cresta 
Su me tapino": umìl vogl'ig godermi . 
Questo soffio dì vita che mi resta. 
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E quando alBne de' miei fianchi ioCeiTai 
ConsuDla seotirò l'olUma possa, 
Androrami in pace a riposar coi vcraii. 

Né curo che un pitaffio ìndichi l'ossa 
D'un insetto par mio, mentre di tanti 
Chiude il nome e il valor muta nna Tossa, 

Ma questa non è via da gir più avanti, 
Che mal mì scevrerebbe dai demoni 
La. superbiola di parer fra i Santi. 

Olire io non yb scaodalizzjre i buoni 
Col mio stillato di parole acerbe; 
E se in qaesto peccai Dio mi perdoni. 

Meglio varrà che un rondìgliuol rt^erhe 
Di mèi-rosato a dir degli anni nostri; 
Ch'i» son canuto e voi non siete imberbe. 

Certo, io non nacqui al tempo di Sesoslri, 
E mei potete gabellar senz'uopo 
Che bolla di piovan ve lo dimostri. 

Eppoi la fede non avrebbe scopo 
Quando io confesso a mie spese e miei danni 
Che s'io non nacqui allor fu poco dopo. 

Il di che al batiisleo di San Giovanai 
Dieronmi de! Giuseppe,' ed io mei presi. 
Già ve r ho detto, e qui vi aggiungo gli anni. 
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Costoro, beoe o mal ch'io gli abbia spe»i. 
Per farvi, ser Tommaso, i conlì giusti, 
Son già sessantaqaaltro e sette mesi. 

Or che dileticato ho i vostri gosti. 

Vorrei , perch'io no) trovo in quel sonetto 

Per quaato lo rilegga e lo rifrusli; 

Vorrei saper, se non mi sia disdetto 
E dalla inchiesta oon ne schizzi alterco. 
Quante voi pasqoe vi covate in petto. 

Uà se v'abbia a doler, più noi vi cerco. 

31 mano 1856. 
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Oh fatti all'uscio, Bertolotto mio, 
Qoanto di fretta i' tocchiti la mano, 
T'appicchi UH bacio e po' ti dica addio. 

Perch'i' diloggio e vòmmeoe lontanu. 
Non pur fuori la cerchia del piviere 
Ma beo oltre 'I «anfìo del diocesano. 

Dacché i foresi ban garbi da messere 
Al dìàscane i' vo'darmi se qui dreato 
Può Cristian più farvi '1 suo mistiere. 

Di che per guisa invelenir mi sento 
Che s'i' vi duro a rugumar la stizza 
Un ca<;nazzo o una vipera divento. 

Vedimi gli occhi se 't livor ne schizza! 
Goardaini '1 volto com' è scialbo e grullo ! 
To' qui la pelle sboozolante e vizza! 

M'ho due figliaoi già usciti di fanciullo. 
Che slraccarando i lavorìi dell'anno 
Di trastullo si girano 'a trastullo. 
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S'io quiadi ne sia coiaio e di che raoDO 
Vedrebbe! anco un cieco o C^mabue 
Che s'avea, diciam noi, gli occhi dì panno. 

Nullo più 'ntende a le bisogne sue, 
E prosumon le birbe nondimanco 
Ognun far trippa e dentecchiar per due. 

Noia lor sì lo sciupinarsi 'I fianco 
Che ognun la nòtte scioperoa si corca 
E' 'otorno a sesta si rilie^a stanco. 

Ce l'han condotta questa usanza sporca 
Certi biechi e barbuti sermoUini, 
Muli di qualche padre scampaforca; 

Che, sa Iddio donde s'abbiano ì quattrini, 
ToUer colà di costa a fonte-bella 
Il pili sfoggiato di que'casalini. 

Là, fante o ganza o moglie oppar sorella, 
Han seco nua cecina che, li dico. 
La mi pule un pochin di berghinella. 

Par fatta apposta dal comnn DÌmico 
Per abbruciar cogli occhi dove tocca, 
Come il latte d'eufòrbto o quel di fico. 

S'ella po' agli occhi v'arroge la bocca, 
E ae a la bocca 'I gaizzolar de' fianchi. 
Di sei frecce, di pur, sette ne imbrocca. 
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Tien due filzette di deatozzi bianchi 
iDcoroiciaU 'n labbra chermisine 
Che, a soggoardarle sol, geli e l'aggranchi. 

DiscrìminaU) a mezza fronte il crine 
In anella vien giù dalle due bande. 
Di color fra dorate e castagnine. 

Legale drieto in certe sue grillaade 
Di dimestici fiori o campaiuoli, 
E spiche in trecce e cornialetti e gbiande. 

Ombè, scorge ella un calderìn che yoli? 

Ed èccolati in caccia entro a' boschetti 

Ah! così m'ha uccellato anco i figliuoli! 

Da un canto i' li compiango i poveretti, 
Ch'io pur, s'i' non m'avessi anni e schienelle.... 
Basta; mandiamla a svaporar su' letti. 

Ha inlrattanto tuo'Iu non sia covelle 
Quel veder due figlìuoi drieto una strega 
Come slròlagbt al fiuto de le stelle? 

Non parti egli si- butti a mala piega 
La lor protervia a le mie cinforniate 
E a' sosptr de la madre che li priega? 

E' si fa presto a dir noD ci badate: 
Che approdommi il tenermi al cieco e al sordo 
Da mezza primavera a mezza ìslalc? 
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N«n vo' indugiar che sia pelato il tordo, 
^è che fra lor mi vengano a'capelli. 
Che, diograzùa, 6nor vaono d'accordo. 

Poveri zimbellati filongaelli! 
Le siao sempre a le guigge e a le calcagoa 
In santa pace di baoni fratelli. 

Buzza questi e la trae per la pistagna? 
E quei le va coll'omlvellina accosto 
Per coprirla dal sol de la campagna. 

Quando po' il sol nel mare èssi nascosto 
E 'I fresco ella si gode io sul terrazzo, 
Disotto al sao inurel pigliano posto. 

E un tocca la tiorba onde va pazzo. 
L'altro vi canta suo' stornelli in quilio 
Che un castron gl'imbeccò fin da ragazzo. 

Ah! doraentre e' sen vanno in visibilio. 
Dall'aia, ov'lo mi sto colla moglipra. 
Ne piagnucola quella, io ne strabilio. 

E si, ne li garriam da mane a sera. 
Ma gli è come chi dica imbottar nebbia, 
Gli è rader l'orto con sarchiel di cera. 

Né ornai più so che armanaccar mi debbia, 
Che non gli è sol cotesto il coreggiato 
Che a guisa di vigliaccio il cuor mi trebbia. 
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A' miei dì por'io caddi imbertonato, 
Ma i figli, oltre a la tacca dell'amore. 
Tèmoli iofetti di piggior peccato. 

Capitar colaggiù veggo un Signore, 
Cai coloro e colei fan lustre a iosa 
Manco fusse appnntia lo 'mperadore. 

Sta tutta la criocca allor nascosa. 
Conesso i mie' fìglìuoi, ch'indi più tardi 
ramatimi al nido e colta faccia ombrosa. 

Or non Torre', compar, che Dio ci guardi 
S'archimiasse colà qualche fragello 
Fra quella mandracchiola e que'scanlardi! 

Portan elli una foggia di cappello. . 
Con di sì strane bindellacce 'atomo 
Che l'uggia me ne vien pure avedello. 

Sa' che soffiommì 11 sagrìstano un giorno? 
Che que'Ior solecchioni a larghe tese 
Vorcia gittarlì per bruciaglia al forno; 

Che, per colai noTelle che n'ha 'ntese. 
Chi n'usa ha il nome la certo sodalizio 
Giurato al sangue e al saccheggiarle chiese. 

Oh se costi la tresca prende Tizio. 
U'ho a star con questa battisoffia 'n petto 
Non Tàdiammi i garzoni 'n precipìzio? 
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Ed éccoUi 'I perchè l'ho da pria dello 
De la sgualdrina che mena a sbaraglio 
La coscìeDza di Gorello e Betko. 

Col suo par d'occhi da punta e da taglio 
La è quella una calandra allettaìuola, 
Qualta fra le paniuzze ed il tramaglio; 

Che tanto il verzelUn saltella e vola 
Sin che dà poi nel visco o nella rete, 
per l'agne o per Tali o per la gola. 

Sdrami ito a consigliar coirAreiprete; 
Ed ei? Tofano, vai; Tofano, scampa , 
Scampa se vuo' recuperar la quete. 

Salvati fin che 'i ciel brontola e lampa: 
Non aspettar la folgore improvvisa. 
Che quanto incontra e non incende avvampa. 

Pertanto i' me la svigno a la ricisa, 
Traendo i mie' iigliuoi dove Iddio vuole, 
Né sann'ei ch'i' li meni e di che guisa. 

Fa per tutto il buon Dio lucere il sole: 
Per tutto a buone braccia è suol fecondo; 
Si ch'io m'andrò per la terrestra mole, 

E, se non basti, un pò più in là del mondo. 

il aprile 1850. 
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PER LA NATIVITÀ 

DELLA VERGINE 



lo vivo, e seolo ancor dentro le vene 
Del mio fuoco prìmìer qualche Tavllla; 
Ma all'età morta il mio viver s'attiene 
E l'incerto avvenir poco a rae brilla: 
Vivo, ma spesso a conturbar mi viene 
Il suon che sparge dall'orìòl la squilla. 
Ah ! il momento [H'esente è pure il mio, 
Ma i'aliro che vien poi quello è di Dio. 

Arbitro Iddio, veadicalor del male, 
La cui gran mano sovra l'uom distesa 
Regola del nion'r l'ora fatate 
E non lascia al mortai fuga o difesa. 
Oli in qual tempo io nascea I tempo ferale, 
A le nemico , ai troni ed alla Chiesa: 
Vidi gli anni dell'ira , o Signor buono: 
Vedrò i giorni di pace e di perdono? 
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Pria che fuor della carne, o mio Signore , 
Ut presenti io tremante al tuo cospetto. 
Vedrò la fé , la speranza , l'amore 
Risuscitarsi a' tuoi figliuoli io petto? 
Troppo è che l'odio ci arrelena il caore 
E la sete dell'oro maledetto: 
Troppo è , SigQor , che i rivelati veri 
Non c'infbrman più l'opre né i pensieri. 

Che farem noi, dove andrem aoi meschini 
Quandi) all'ascir da questa cieca valle 
Sotto il campo de' tuoi occhi divini 
Ci accoi^erent d'aver fallito il calle? 
Quando la spada de' tuoi Cherubini 
Ci verrà dietro a fìilminar le spalle? 
Quando spinti alia nostra ultima stanza 
Sarà invan del ritorno ogni speranza? 

Placati , Signor Iuio^ placati adesso 
Fin che del lenqio ne concedi ancora: 
Inutil forse ce Io avrai concesso 
Se a' prodigi tuoi tanti è trc^pa un'ora? 
Dt solo: una parola , e a te d'appresso 
Verrem noi tutti e sarem salvi allora: 
Hi una parola , e il secalo feroce 
Toroerà mite a veueiar la croce. 
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Vorrai tu disdegnar la prece amile, 
increato fattor della natura, 
O^i che desti a noi la piiì- geotìle. 
La più vaga e più nobii tna fatuira! 
La voce nostra ah non averla a Tile 
Per anaor della eccelsa creatura 
Che albergò poscia il Redentor del mondo 
Nel grembo suo senza atto uman fecondo. 

Nata appena , o S^nor , vedi il sorriso 
Che ioGora a lei la pargoletta faccia, 
Mentre fra il gaudio e lo splendor del viso 
Innalza a te le tenerelle braccia. 
Ivi tutto raccolto è il paradiso, 
E l'angiolo del mal solo si caccia 
Nello abbisso infernal per lui crealo 
Che in terra ci portò morte e peccato. 

Non vagisce ella, no, che il duolo e il pianto 
Sotto un sacro patibolo l'aspetta: 
Si allegra adesso, e ti ringrazia intanto 
Che senza macchia si senti concelta. 
Tutto è bel , tutto è puro e tutto è santo 
In questa fra le donne benedetta: 
Nulla potresti far di più eccellente 
Ta stesso che pur sei l'onnipotente. 
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Per ehi t'iBYOca , n sommo Iddio , costei 
Se noD pet vecchio Adamo e pel suo seme? 
Per se non prega , Eva miglior , che io lei 
Nulla dal serpe e dallo error non teme. 
Or lu che giusto e pnr benigno sei 
E ci conlempri col timor (a speme. 
Ascolla la tua sposa e madre e lìglia 
Gh'è del mondo e <^el ciel la maraviglia. 
La grazia che ab-eterno tu volesti 
. Scendesse fra le sue labbra difiiisa 
N'apra de' laberoacoli celesti 
La eternai porta che per noi (a chiusa. 
Son questi i voti che moviam: son questi 
I lai d'un mondo che del tempo abusa. 
Ma il pèntere, o Signor , tardo non fia 
Se fra gli uomini e te sorge Maria- 

17 agosto 1657. 
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LA LDCEHUA 



Id oste! d'oro e di pitture adoroo 
E pellegrini arredi ia bella guisa 
Una brigala a nobii desco attorno 
Stava di donne e cavalieri assisa, 
Passando l'ore che van dietro al giorno 
Fra giuochi ameni e fra novelle e risa. 
Esalava nel mezzo uu odor grato 
Vaga lucerna d'olio prorumato. 

L'aromatica fiamma in su qnei volti 
Chiaro spargendo e temperato il lume. 
Svelava quanti pregi eraovi accolti 
Per natura o per arte o per costume. 
Se fossero quei pregi o pochi o molli 
La mia musa indagar qui non presume: 
Bastami che da voi ben si discerna 
Perchè vi nominili quella lucerna. 
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Dico però che fra gli schera e il giuoco 
Trascorso fi tempo e oniai ben tarda l'oro, 
Cominciò la fiammella a poco a poco 
A. Dficir più fiacca dal lucignol fnora. 
Torcean la vite a ravviTaroe il fuoco, 
E quel tornava a illanguidire ancora; 
E ee presto altro lume non venia, 
Boona notte alla bella compagnia. 

Spesso anche a me nella romita stanza 
Dove spendo le sere al tavolino 
Quello awien che alla nobii ragunanza 
Sul mio vecchio e modesto lomiciao. 
Ed io tocco e ritocco, e m'ho speranza 
Che a Turia di cesoie e di cerino 
E d'incUnare a la lucerna i comi 
Essa i miei libri a illuminar ritorni. 

Non v'è più olio, o miei Sigaorì, e quando 
Sia l'olio esausto il luraìnel si smorza. 
Ahi cosi accade all'uom qualor campando 
Abbia consnnta la vital sua forzai 
Mandi egli pure ogni fatica in bando. 
Pillole ingoi di peruviana scorza: 
Non v'èpifi olio; e comunqne eis'ingegne, 
È una lucerna vuota che si spegne. 
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Langtie il meschino , e invetriati gli occhi. 
Mesto nel Tolto, imbalordito e bianco. 
Chiede perchè per quante essenze abbocchi 
Più e più si senta rìGnito e stanco. 
E vuol che i polsi e il cuore ognun gli tocchi, 
Né intende come gli vacilli il fianco ; 
Ha tutti, fuor che lui, 1' hanno capito: 
La vita se ne va: l'olio è finito. 

Bene io lo sento in me, fatto ornai vecchio. 
Quanto ho rimesso del vigor natio: 
Uopo non m' è di consultar lo specchio 
Per saper ciò di che mi avverte Iddio. 
Giorno per giorno io dunqne mi apparecchio. 
Che il fato, oggi d'altrui, dimani è il mio; 
Né vuò la verità crederla tutta 
Quando già m'abbia la lucerna asciutta. 

Di nostra vita il Sol procede avante. 
Senza riposo mai verso la sera. 
Né alcun' ora esser può né alcuno istante 
Che ci ritragga alla virtù primiera. 
Animali siam noi, non siam noi piante- 
Che riaverdono ad ogni primavera 
Sui lor rami a sfog^ar, doppia bellezza, 
Mista la gioventù colla vecchiezza. 
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Or, si inTarìabil nella vita mia 
]| corso di qael Sol va misuralo 
Che osservandomi in casa o per la via 
Potrei servir d'orinolo al vicinato. 
Ma le molle non han più gagltardia, 
È Delle mote un qualche sconcio entrato, 
E ogn' istante che scorre émmi an presago 
Che in sol quadrante mi si arresti lago. 

L'ore fugaci Tao da noi partita 
E van per sempre nel gran nulla immerse; 
E intanto ci lasciam lungo la vita 
Immagini di noi così diverse. 
Che quando colla mente sbigottita 
Sul tempo rilprniam che le coperse, 
Troviam allor con nostra maraviglia 
Che nessuna di lor l'altre somiglia. 

Non manca , è vero , fra le genti matte 
Chi, presumendo usarmi un dolce ufizio, 
Fin l'idea ch'io m'invecchi in me combatte. 
Mentre pur mi si schiuma il sincipizio, 
E non che sorganmi i denti del latte 
Vò perdendo anche quelli del giudizio. 
Ma io, checcb'egli dica e m'assecurì, 
Non prendo i di passati pei futuri. 
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VWo io morendo , e di fruir procaccio 
Il fondigliuol dell'olio che mi resta: 
Vò dai campi del fuoco a quei dei ghiaccio, 
Né ai già fatto cammin volgo la testa: 
Alla divina provvidenza in braccio 
Tutto io mi dono e mi riposo in questa. 
Scendere neiravei senza follie, 
Ecco i miei voti e le speranze mie. 

Misero infatti Chi invecchiando invochi 
La rimembranza de' suoi teneri anni, 
Coi loro amori e le lusinghe e i giuochi 
E il corso delle gioie e degli aOannil 
Ah! il render vita a quei giorni, a quei lochi 
Mentre seotiam de la vecchiezza i danni, 
Val quanto contemplar fra bronchi e' spine 
Ud cumulo di sassi e di rovine. 

3 oUobtc 1857, 
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Non so se comrersaDdo colla genie, 
Da cui s'imparali tante belle cose, 
Abbiate alcuna Tolta posto mente 
Che, in qualunque materia si propose, 
a bello studio OTver per accidente 
Fra l'altre parolette preziose 
Il Tocaból che fuor balza pia ^esso 
È VIo, con qualche iatlauzuccia appresso. 

Lo to io, l'ho fatt'io, l'ko ituegnat'io, 
E TÌa cosi per una o per due orel 
Che pensar d'uno eterno cicalio 
Lungo il quale il ciarlier sempre fe l'attore? 
Al giudizio di voi, se non al mio, 
Non è uno strazio da schiantarvi il cuore? 
Questa iolatì^a che il san ci rode 
Merita biasmo oppnr merita lode? 
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Risponderete forse al mio cartello 
Che qaeir/ff che Irloafa Del discoreo 
Non è indizio A reo che un' miccierello 
Debba stimarsi a dirittura un orso. 
ragenle sia Via, o il Tu, o il Qiulh, 
Purché poi la sintassi abbia il suo corso, 
Questo negozio^ chi del mondo ha pratica. 
Si risolve in un giuoco di grammatica. 

Sì, ognun lo sa che Via è una parola 
Data alla prima delle tre persone, 
E secóndo i principiì della scuola 
In tatti 1 verbi che studtam n pone; 
Ha il tenersela sempre per la gola, 
E ad ogni mantacata di polmone 
Dire io sono, io eonoteo, io eredo, io •Doglia, 
Sembra che anmmiii un pocolin d'orgoglio. 

Cosi, mal grado ancor delta indulgenza 
Con che uu fatto colai da voi sì ossenri. 
Queir /a, DÌmìco alla civil decenza. 
Mi sa dstico alquanto e m'urla i nervi. 
Anzi, a motivo della sua frequenza. 
Chiaro la vanità ai pufr vedervi , 
Come l'odore accenna al gelsomino 
E sta la frasca ove si vende i( via». 
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Vanrtà lioìl superbia arti! che abbiamo 
Noi che Iddio non cel dooi e ce lo serbi? 
La bella sorte del superbo Adamo 
È forse che- ci fa Tanì e saperbi? 
Ab! i fratti di quel troDCo ogni suo ramo 
Porta or sì dolci se mai furo acerbi, 
Che giusto è ben di non temer la sorte 
D'un superbir che ci condanna a morte. 

Meo che il verme fosrorico del prato 
È l'uom superbo nel divin cospetto. 
Ben che dai Termi oscuri ioTÌdlato, 
Luminoso qoal vuoi, sempre è un insetto. 
Quel pò di luce che il Signor gli ha dato 
Che mai di granile gli nasconde in petto? 
Qual debit raggio che prometter vuole, 
Se anch' esso un giorno sarà spento il Sole? 

Siamo opalenti! orme.' sol'egli un pazzo 
Può inorgoglir fra le ricchezze infide: 
Va e vien colla fortuna il vii codazzo 
Cke adula il ricco e l'anima ne uccide. 
Da per tutto è un casi! presso un palazzo 
E un uamche{iiaDgeaccantoaunuomchcridei 
Donde apcrt) si mostra a noi meschini 
Come ogni av^r con povertà confini. 
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felice, del resto, o al moado in Ira, 
Niun trova in terra il suo vero tesoro. 
Svegliasi il ricco e sorridendo mira 
Gioielli inlorao a sé, porpora ed oro: 
Tristo si desia il povero sospira 
Fra gli squallidi attrezzi del lavoro. 
Ma dal trono di Dio scende ugual lume 
Sul covil della paglia, e delle piumei 

E del vano poter che direm noi 
E di chi sogna saviamente ambirlo 
Per sollevarsi coi gran voli suoi 
Tanto che poi lo colga il capogirlo? 
Salgano pur questi ampollosi eroi 
Che f'iii non seDtan del richiamo il zirlo, 
Né più dislinguan fra i nnovi orizzonti 
Quali siano le valli e quali i mOnli^ 

Né al vento dell'orgoglio alzi le vele 
Chi mente scaltra o vaghe forniu avesse, 
Sperando, per lusinghe o corruttele, 
Di slabilmenie dominar con esse. 
Ah! la umana speranza è un'infedele 
Che niuoa ci mantien di sue promesse. 
La beltà serve agli anni, e per un nulla 
Svanisce il senno e si ritorna in culla- 
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Duaque, o segnaci di virtù, se mai 
Id queU'/o, che ascol^am sempre e per tatto 
Fosse a veder, come ne temo assai, 
Della superbia originale un fratto, 
Leviam' alto la voce e gridiam gnai 
Contra il mal-vezzo disgustoso e bratto. 
Chi per sempre e dovunque può dir lo 
È l'essenza increata, è il solo Iddio. 
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14 ottobre 1857. 



Ambrogio era :.. ma inaanzì ch'io vi dicd 
Di qitest' uom, per mia fé, straordinàrio. 
Crederei di sprecar tempo e fatica 
Seilza darvi UQ avviso necessario. 
Molte parole di questa rubrica 
ma son merce del mio vocabolario; 
Ha essendo dell'eroe, giustizia vuole 
Ch'io non vi fraudL delle sue parole. 

Ambrogio era un ometto ben composto, 
Di muscoli massicci e delicati. 
Nato e cresciuto a'trenladue d'agosto 
lo un gran premo a Domino-covati, 
Prmó che insiem coi latifonghi accosto 
Non fu suo, ma di certi iatitolati. 
Quanto alla sua famiglia, ell'era spotiea 
D'un orljcel con qualche pianta zotica. 
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Aprì gli occhi alla luaa infra le doglie 
Della madre che l'ebbe partorito 
Dopo che il padre disposò sua moglie 
E die questa la mano a suo marito. 
Sul naso e in fronte si portò due voglie 
Di zucca marinata e pan bollito. 
Alto fn assai, scendendo soa statura 
A quattro zampe di buona misura. 

Già di Tent'anni, senza averne scuola, 
Sotto il riflm$o dì benigna stella 
Sapea di maglia e cucia la pezzuola 
Poco iDen che sua madre e sua sorella. 
Ma finalmente, poiché il tempo vola, 
Tolto il libro dell'arte e una cartella 
Di lotteria , andossene a maestro 
Col pie sinistro io compagnia del destra. 

Chi avesse qui fra voi qualche interesse 
Di saper negli studi il suo profitto, 
Converrebbe che a mente anche sapesse 
Quante son le piramidi d'Egitto. 
Etastimi il dir che le lezioni stesse 
Che di apprender via-via fugli prescritto, 
Per fissarsele in capo e averte pronte 
Con ostia o pan se le incollava in fronte. 
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G un di che si facea npetizioae, 
Cbiestogli che mai fosse il sostaotiTO, 
Rispose: UD consumato di cappone 
Cotto nel brodo Treddo a fuoco tìto. 
E un'altra Tolta, con ugual ragione, 
Nel concordare un nome e un addìeltivo 
Eseguir non potè la concordanza 
Per difetto di corde in quella stanza. 

Ha dov'ei dimostrò senno e memoria 
Da parer cosa portentosa e strana 
Fu Dei lavori grassici di storia 
E spezialmente di storia lagliana; 
Che non Mio scoprì con somma gloria 
In Roma antica una città romana , 
Ha poteva insegnar fino ai dottori 
Che l'avean fabbricata i muratori. 

Infaticabii poi, facinoroso, 
fer l'ascenza ei sentìa tale un plorilo 
Che antuganasi il cibo ed il riposo 
Qoando non avea sonno od appetito. 
E fu così Dw6aie e spiritoso 
Nel dar l'assoluzion d'ogni aeqwisito, 
Che i parlatori d'uso il più imetrato 
Dicean: chi diavol inai l'ha spiritato! 
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La Dotte, s'era notte, andava a letto 
E si allevava io sulVaffar dei giorno, 
E correa tosto col suo bel soldetUf 
A foreacmairà una pagnotta al forno. 
Poi assaliva a passeggiar sul tetto 
Stritolandoile i coppi attorno attorno; 
E questo per (umor che il gatio e il cane 
Non gli rapisser nerbiqrazid il pane. 

Questa vita però, che io vita mia , 
Vi so dir io, non avrei fatta mai. 
Gli accagionò una buona malattia. 
Che tutti gli dicedn: tu te ne vai. 
Gli scese prima in gola una scai^iaf 
Poi flauti, letterizie ed altri gdai. 
Cioè dolori comici e una liba 
D'istruzioni di Fegato e di milza. 

E ({uasi tuttociò non fosse niente 
Soffrì doglie aromaticke nell'orsa: 
Gli venne una cariatide in un dente: 
La massima del sangue si fé grossa: 
Poi gli uscirò i decvpis, e a la gente 
Fàcea villa con quella schiena rossa: 
Sparogli infine una febbre maligna 
E fecergli i fromenti e uni sanguigna. 
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Lì radica d'arteria, e, perchè e' «ra 
Del Tcrminoso, arsènio e corallina, 
E ti olio d'origine ogni sera, 
Tippele minerale ogni mattina, 
E pomata-stabbiata alia petliera; 
Serio di lolle ed asgenza di china, 
E ogni oretta una dosa di porzione 
Di re-barbaro messo in confusione. 

BeD potè Ambrogio ringraziare il ciele 
Della' manica sua sarda e robusta, 
Che pur eoa questo si ridusse a un pelo 
Di rimaneroe istinto e farla giusta. 
Trasparian le sue carni come un velo. 
Come un'ala di grillo o di ragtista; 
Ma guarì in somma, né quindi ebbe torto 
Di dire a tutti che non era morto. 

Per qualche tempo, è ver, piìi non avea 
L'anzianità di prima nel mangiare. 
Sì che morir d'inèzia anche potea 
andarsi ^Vinteslibili a impegnare; 
Ha dopo il movitunio cambiò idea 
E mangiò come un orso e un lupanare,- 
E il vid'io kiseis oealis più sano 
Di Callacalla imperator romano. 
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Poscia alla stagìoQ brigida e secca. 
Né cerU) fu matita ài carnovale. 
Scrisse una petulanza a Monna Cecca 
Per farle offerta dell'anel nansiale; 
La ']Dal, (rovatol senza alcuna pecca, ' 
Ma nnci-e-versa no oliimo animate. 
Lo' accettuò sanbrvto in lieto viso 
Con un breve discorso e cÌTconciso. 

Vis«e con lei di sviseiolato amore 
E n'ebbe due figlìuoi, Rocco e BatUsta. 
Cappellaio fé I'uq che al direttore 
Della cappellania fu in buona vista, 
f/altro, che a la fatica ebbe più cuore, 
Andò l'arte a imparar ddWalbani^a; 
Ed ei si diede allor per ^o conforto 
A seminare i diseoli aell' orlo. 

Frattanto, siccom'uom che in fretta in fretta 
Dipvtazion volea di saper tutto, 
Legato avendo un'amistà ristretta 
Con un navigator savio e distrutto, 
Fabbricò nel fienile una bardietta 
E fé un corso di nàtica airasciutto, 
Girando, in quadro almen se non in tondo. 
Le quattro piaghe in cui si parte il mondo. 
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Ma il demerito primo ood'io lo Javidio 
E per cui lo dorò tutto il paese. 
Egli è che seoza darsene Tastidìo 
Fu frondoso e librai nelle sue spese: 
Si teneva una serra a domìcidio 
E le pagava trenta giorni al mese: 
Se poi trovava poveri a digiuno 
Li digamma tutti ad uno ad uno. 

Oiniè però cbe mentre quell'uom degno 
In un bel crocchio coi cugini gialli 
Guidava un giorno per un certo impegno 
Una coppia d'ombriferi cavalli, 
Cadde in un fosso colle bestie e il legno ; 
E l'inrelice, clie palla di calli. 
Per solo affetto della gran percossa. 
S'ebbe corrotte e stipulate l'ossa! 

Così perla quel grande, a cui le Muse 
Per iimxdiosità smossero guerra. 
Allor la moglie, cui la vita escluse 
Dal dmicerio che li morti serra, 
Ve! portò io forma-papera e lo chiuse 
Fra le vertebre cupe della terra. 
Procuri adesso chi udì questo elogio 
Di venir tal quale bo descritto Ambrogio. 
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Credo che tutti voi cbe io qaeste carte 
Legger m'udrete or or quaato t' è scritta, 
, se noD (alti , aimen cosi gran parte 
Che di dir lutti par mi dia diritto, 
Nella casa che il cielo vi oomparte 
ÌD dimiaio o a liyello orrero a fitto. 
Avrete, per finirla io due pqrole, 
Qualche finestra su cui batta il sole. 

In tt(l caso propizio, e sul più bello 
Che f'ÌQOudiiio f rai l'appartantento. 
Prendete no catinuzzo od no piattello 
Dove un pa d' acqua già sia posto drento: 
Poi colla man calatelo belbello 
E mettetelo a star mi pavimento. 
Di modo esposto al sol ch'esso razzecchì 
E la immagine sua tutta vi specchi. 
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Tosto vedrete allor salle pareti. 
Sulle porle e sui mobili e il solaio 
Sprazzi di luce sToIazzanti e loquieli 
Qual sospeso drappel coDlro il roTaio. 
NìDoa forza esser può che lor divieti 
Quello anfanar per uà minulo o nn paio. 
Che tanto durerai) gli ampli svolazzi 
Sconci, incompostì , e burri&cosi e pazzi. {*] 

Non però, quando giunta al suo riposo 
Nel vaso è l'acqua, o tal sembra alla vista. 
Sulle mora il suo spettro luminoso 
Lo stesso grado di riposo acquista; 
Perchè sempre di lucido e d'ombroso 
Qualche cosa riman tremula e mista. 
Che dalla superficie omai tranquilla 
Par che salda uscjr debba , eppur vacilla. 



Sicdt aquie Uemolnm tabrìs ubi Ididcd iheoU 
Sole Tep<jTGD$siiin , aut radiaoUs imagine luoie, 
Onuia pervoliut late loca, junqoe sub aoras 
GrigHiir, saimnique tiiril lagnearis tecti. 

IVirg., Aen. Vlir, M.) 
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Un passo, anche il piìi lieve, per la stanza, 
Una bava d'auretta che vi spiri, 
Un cocchio che trascorra in lontananza. 
Una parola che l'ambiente aggiri. 
Capace è di turbar quella costanza 
Che tu sull'onda per inganno miri; 
Ma succeder non può lo slesso inganno 
Sopra i riflessi che a formar si vanno. 

Ogni raggio sotti 1 sorge da un punto, 
E se questo s'inflette esso si allarga. 
Cosi che al segno, ove tendea, poi giunto. 
Dove un piastre! copria copre una tai^. 
Or , quanto spazio è in divei^enza assanto 
Maggior di quello onde il raggiuol si sparga, 
Tanto aumentasi il moto, e tanlo eccede 
L'effetto una cagion ohe noa si vede. 

Di questa larva che or discende or sale 
La figura qual' è? Tutte e nessuna. 
Simiglia un pipistrel che batta l'ale 
Senza disegno e senza legge alcuna. 
Sarla come se dentro a un cannocchiale 
Ballonzasser le macchie della luna. 
Affisala , se puoi: smiccia e li fugge, 
E ogni inìzio d'immagine distrugge. 
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E qual Dorae ha lo informe scompigliume 
Che saltella qua e là strano e veloce? 
Per me, che pardi lingua ho qualche lume. 
Non ho trovato mai questa tal Toee. 
SennoDchè, in Lombardia, dove è il costarne 
Di favellar, diremo, a occhio e croce. 
Con parola né losca né romana 
Lo dicono fra lor la gibigiana. 

Non avendo alla man niente di meglio 
Dirò per or }a gibigiana anch'io, 
E frattanto mettiamola allo spèglio 
Con Tènia della Crusca allo ardir mìo. 
Chi sa che, un giorno, alcun giovane o vèglio 
Non di adottarla anch'egli abbia desio? 
E allor quel c'oggi chiameremmo abuso 
Diverrà norma e sarà messo in uso. 

Quanti nomacci , oimè, quanti vocaboli, 
Di cui non si sapea puzzo né odore, 
Senza tante- consulte e conciliaboli 
Di zughi colla toga di dottore 
per capriccio o suggestion di diaboli 
Venner , Dìo sa da chi , messi in onore, 
E poi , come non era necessario, 
Ebber luogo nel gran vocabolario! 
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Neqe^riq |ierò nel caso noslro 
Parrui la gibigiana, o miei Signori. 
Sebbene ancor non V ha vergata inchiostro 
Di cartai, ch'io mi sappia, o stampatori, 
Che si debba scbirar non è dimostro, 
Fin c'altra voce non ci salti Taori 
Tutta d'oro colalo, e di ragione 
Presso all'Arno stacciata entro il frullone. 

Al lennine cui venne il mio discorso 
Credere alcun vorrà ebe sia finito. 
Ed io risponderò che appena un morso 
Ho dato a questo pomo saporito; 
Epperò innanzi ch'io ne arrivi al torso 
Non me ne vo levar coll'appelito, 
Sperando anzi di trame, o bene o male 
Qualche sugo acerbetto di morale. 

Dico pertanto che qualor presente 
lo m'incontri a veder la gibigiana. 
Corro tosto cogli occhi della mente 
Sul vaneggiar della natura umana. 
Che cerca sempre e mai non trova mente 
Che satisfaccia a la sua voglia insana: 
Vola di qua e di la cupida e trista, 
Né mai si adagia in luogo ove consista. 
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Per U meschina che eoa' è la quote 
Onde Crede talvolta 'esser pKi paga? 
E quel trepido stato che sapete 
Di quella luce meo battuta e vaga. 
Ma se la ctliiàa io lei pur si ripete 
Che il turbanlento suo cresce e propaga. 
Eccovi allor di nuovo ì guizzi e i balzi 
Per cui declini e si tragitti e s'alzi. 

Nel fisico fenomeilo osservato 
I^e cause di cdlal pertdrbazione 
PuroDO il pa^so , tì la parola o il fiato 
Che il pel dell' acqua In iscompiglio pone. 
In vece qui, dove ora è l'uomo entrato, 
Tuti'opera è d'affetto dì passione: 
Da (or noi riceviam la rea battaglia 
Che ci aggira e ci spìgne e ci travaglia. 

Duuque , direte voi « com'esser puote 
Che difendasi l'uomo e si governi, 
Se quelle cause mai non sono immote? 
Se ci conturban con orgasmi eterni? 
Contro il girar delle repenti ruote 
Dì fortuna e destin, fra ì sdffii alterni 
Del timor , della speme e del desio 
Chi aita ci darà? - Daralìa Iddio. 
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Nessuna accolga in se la idea fallace 
Di goder calma mentre rive io terra. 
Questo mondo non è sede di pace: 
L' ha voluto il Signor campo di goerra. 
Sarà dì noi quaggiù qaet e' a Dio piace. 
Dove egli il seme d'ogni ben si serra; 
Ma vi si dee penar sempre e per tutto. 
Fin che in ciel poi non ne cogliamo il fratto. 

37 ouobra 1857. 
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LA POEBM 



8 noTembre 1837. 



lo mi ricordo, e me ne sa pur male, 
Come a ciel più propizio anticamente' 
Solean le nostre tiberine sale 
Sonar festose e riboccar di gente: 
UoYe oggi è appena se alcun geniale 
Venir si vede e plEfudir si sente; 
Cbè spesso abbiam per udienza avanti 
Venti Sia di seggiole vacanti. 

Forsa, cred'io, talun va persuaso 
Che lo institnto nostro è derelitto 
Perchè nino di que' forti oggi è rimaso 
• Che lo solean tener nel canimin dritto; 
Si che Apollo i suoi boschi del Parnaso 
Per legoa a taglio polria darli a Otto, 
E vendere la vecchia onda castalia 
Da innaffiar zucche a la novella Italia. 
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SennoDcbè, forse ancora, a mio giudizio, 
Db diversa cagioD nasce l'effetto. 
Né it vizio nH dove si cerca il vizio 
Ma in vece cova a' (Jercatori in petto. 
Ogni corlesf! e nobile esercizio 
Noia or prodtlce, e un dì porgea dilettai 
Quando pur 1^ arti buone 6rano segno 
Di cuore nmaiio e di svegliato ingegno. 

Eccolo il gran miHiero, ei^ la piaga 
Che alle lettere anticbc oggi si apprende: 
Da qualche eletto in fuor niuno si appaga 
Di quel che o non conosce o non intende^ 
Venga un Mésmer fra noi,' venga una maga,- 
E ne direm le ciurmerle stupende. 
Balli una Taidé, e corderemo a quella 
Putridi schiavi de la sua pianella. 

Fio dalla pubertà sogni ed ubbìe , 
Ho aspellano il garzone e la fanciulla, 
E per oscure e perigliose vie 
Traggooli al daitnno o.alamen Irisla, al nulla'. 
Cosi fra mille e |iitt filosofie 
La scienza riinan povera e grulla, 
E tanto fuor di se vaneggia il mondo 
Che spesso prende it^ vuoto pel profondo. 
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NoD gli affetti però di noi moTtati 
Cangiò Iddio per le gioie e per gli affanni: 
Sono le sole idee che or drizzan l' ali 
Verso le insidie e i mal fioriti inganni. 
Puroo gli affetti e saraa sempre uguali: 
Le idee mutan coi secoli e cogli aoni; 
E cosa che già all' uom parve gentile 
Schifa egli poscia e la si toglie a vile. 

Lo alloro intanto che adornò la fronte 
Nelle pili maschie età sino ai profeti, 
Se or fia divelto dal natko suo monte 
Metterà altrove i suoi rami segreti; 
Ha solle glorie vorticose e pronte 
De' sofisti, avversari de' poeti. 
Dopo serbato nn qualche giorno il verde- 
Passa il soffio di Dio che le disperde. 

Oh quanti a' nostri dì sconci pigmei 
Pullulali dal suol si fanno avanti 
A gracidar quai rane infra i trofei 
E le tombe famose dei giganti ! 
Cenlogambe in onor di Brlarei, 
Ciechi dal fummo de' lor proprii vanti: 
Nuovi Achilli da chiasso e Zanni veri, 
Buoni sol per ingombro ai cimiteri. 
VOL. 111. 
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Questa è 1' alta genia d' nomini insigni 
Che i poeti oggidì beffa e bistratta, 
Mentre il pubblico ben deatra a' suoi scrigni 
Vede e la patria nella sna pignatta: 
Questi i moderai eroi, que^i i benigni 
Riparatori della nmana s4>iatta: 
Uomini ai giorni di tempesta eletti 
Quando per frutti e fior nascono insetti. 

Eppur, lo spregio alla rirtù de' carmi, 
Vezzo d'un mondo abbietto e ingannatore 
Il qual non cara che ricchezze ed armi 
Della fede anche a prezzo e dell' onore. 
Di tratto in tratto, il dirò pur, non parrai 
Che qual' è sulla lingua albeigbi in cuore. 
Che cerca cbì a Ferrara or move il passo? 
L'ostel d'Alfonso o la prìgion del Tasso? 

Dunque, se netto ravvisiam talvolta 
Come i sensi del cuor nìegfai la lingua. 
Creder vorremo a una gentaglia stolta 
Che il poetico solo oggi s' estingua ? 
Svanirà in vece ia caligio folta 
Ond' è che il r^io suo mal si distingua , 
E allora di Torquato e Lodovica 
Tornerà l'arte al suo splendore antico. 
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Qua) colpa ha codest' arie pellegrina 
Se lanle in verso adiam misere cose?. 
Non abnsan la loro disciplina 
Anche infiniti ciabattai di prose? 
Cerio, non tutto avrem per merce fina 
Quel che un poet*o un orator compose, 
Ma dovunque s'incontri il buono e il bello 
Si dee far di berretta e a questo e a qnello: 

Seguano a dileggiar la poesia 
Questi prosaici e positivi iagegdi; 
Ed essi io schernirò per parte mìa 
Con non men larghi ed efficaci segni. 
MoD s' ha a far di sarcasmi economia 
Dove molti veggiamo esserne degni. 
Musa adirata gli orecchi non molce, 
\è bocca amara può sputar mai dolce. 

Mai nel dir mìo non apparranno indizi 
D' anima finta e pìacentiera e grame, 
^è accatterò del mondo i benefìzi 
Con un tacer che codardia si chiama 
Quando niun biasmo più fruttino i vizi 
Ha \e. sole virtù tolgan la fama. 
Per qaesta poesia cui sonmi avvezzo 
Odio si può nutrir ma non disprezzo, 
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I BUFFONI 

' CENNI STOBICO-CllTICI 

A geoDiio 1B98. 

Tb irbun Tiro tmm. Micia* p*^t. 
(Plul., Mgwdl., I, I. 14.) 

Se Togliam dir te eose come sUddo 
Per rìmaaer fra noi di buono accordo, 
Credo , Signori miei , che sia qualcanoo 
Ch'io le magagne altrui bezzico e mordo. 
Ma sembra al mondo così lieve il danno, 
Che , comunque io mi sgoli , egli & il sordo. 
Ridendo pur che addirizzare io speri 
Le gambe ai cani e il becco agli sparvieri. 

Un altro, meo protervo e teslereccio 
piii vano di sé che non sod io. 
Sconfidando di attignere proveccio 
Da un deriso ed inutil cicalio. 
Non porriasi a vagar contro il libeccio 
Nel fragil guscio del burchiello mio, 
Né prenderla de' gatti a tagliar l'ug&e 
O a ferrar l'oche o a rinacciar le spugne. 
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Nasce <^nnno però con varia stella 
E seguir deve in terra il suo destino. 
Lingua io m' ho lunga ed affilata e snella 
Poco men che Messer Pietro Aretino: 
Benché dunque il mio trar delle quadrella 
Non imberci quintana o Saracino, 
Slommi pur pago a menar questa danza 
Anche privo di effetto e di speranza. 

Ombè, chi il crederebbe?, in questo giorno, 
Vedi capriccio -d'una mente strana ! , 
Per rìposarmi dal girare intorno 
Giostrando al Saracino o a la quintana, 
Non darò pnniecchiata e non susorno 
A venin membro della specie umana; 
Ma qui vengo , per mie buone ragioni, 
A tesservi un elogio de' buffoni. 

Voi ben capite, amici miei , che il tema 
E insigne e quanto mai vasto e lecondtf, 
E potremmo cavarne un bel problema 
Se sieu piil birbe o^ più buffoni al mondo. 
Perchè poi stimo che molto vi prema 
Questa materia esaminarla a fondo, 
Comiocerem , come oggidì si suole, 
Dalla etimologia delle parole. 
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Da fntffa, che il latin de' vecebi autori 
Per sÌDonima i'alapa ci pone, 
Id via retta deriva, o miei Signori, 
Il chiarìsaimo nome dì buffone. 
Ed «^M ai poeti e agli oratori 
Valea schiaffa , ceffata o ganascione. 
Dacché spesso i bufibni , a gote enfiate , 
Ricevean lanta copia di guanciate. 

Il baffone avea nohil parentela 
la su le scene greche e le romane, 
Come Phiuto e Arislofane ci svela 
E il mostran i ludi-osci e le alellane; 
Che oltre il moros e tutta la sequela 
De' fàtui e baccones , ci rimane 
Cenno dei ranni, onde il Zanai or si appella, 
E del Maccìts che adesso è il pulcinella. 

Dunque un buffone è rispetlabii cosa 
Pel puro sangue de la stirpe antica; 
E chi voglia encomiarla in verso o in prosa 
Non può fallir che il oiel lo benedica. 
Grandineran su lui favori a iosa 
Di qual sia corte a' suoi buffoni amica. 
Perchè i baffoni di più eletta sorte 
In ogni tempo Tur gemme di corte. 
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Dico che in tutti i secoli e i paesi, 
E a la trista ventura ed alla buona, 
N'ebbero imperador, duchi, marchesi, 
fie. Conti ed altre teste dì corona; 
E i Signor dei buffoni eran sì presi 
Che parean qnasi una stessa persona, 
Saho qualche scudiscio per la faccia 
De' classici usi a proseguir la traccia. 

Il buffon dalla mensa del Signore 
Prebenda avea di pane e companatico, 
E in viaggio con lui lo stesso onore 
Di fodero, parata e mansionatlco. 
Né in esso si cbiedean doti di cuore, 
Ha solo quelle d'un cervel lunatico. 
Capace dì produrre òstici frutti 
Di giarde e sfregi e contumelie a tutti. 
Coperto andava dal collo alle piante 
Di vestimenti insiem bizzarri e belli, 
£ fra i magnati comparia prestante 
Per gargantiglie e per armille e anelli. 
Teneva in capo un berreltoa sonante 
D'argentei sonagliuzzi o campanelli. 
Con sòpravì talvolta una asticoiuola 
Che finiva in pennacchio o in banderoola. 
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Reggea fra maoi una sottil vei^eUa 
Ricca in cima essa pur di sonagliuzzi, 
Ed agitava quella sua bacchetta 
Quand'era per vibrar motti più aguzzi'. 
Quasi tuoi) che preceda alla saetta 
all'acqoazzoQ che la campagna spruzzi; 
Onde ogni astante a qael suono improvriso 
Taceasi a un b-atto e si acconciava al riso. 

Eran questi i bnffon del tempo andato, 
Cbe sporlule avean pur, mance e salari, 
Dove i buffon moderni han rinunciato 
Ai stipendi in pecunia ed ai vestiari. 
Non perchè il tome s^erian peccato 
non paiaa lor giusti e necessari, 
Ha pere' oggi i Signor credono bene 
Sol di pranzi pagarli e sol di cene. 

Del rimanente , i buffoni moderni. 
Meno il palmàrium e l'esser vestili, 
Van pari in tutti gli atti- loro eelemi 
Agli aattchi buffoni e a' parasiti. 
Le stesse giullerie, gli stessi scherni 
E gli stessi morali requisiti; 
E se vergogna o scandalo ne nasca, 
Sia quel che sia purché il buffon si pasca. 
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Voi Tedrete il baffon che assiso a mensa 
Iq cravatta di seta e guanti gialli, 
Frizzi in giro urbanissirai dispensa 
Quanto i calci dei muli e de' cavalli: 
G qual proverbia di faccia milenea, 
Qual di dottore da guarire i calli: 
A chi li il Biffo, a chi dà salia voce: 
Mette ioGn tatti i commensali in croce. 

Non dirò che al Signor che lo alimenta 
Garbi quell'aso di procaci modi 
Che un privilegio del buffcm diventa 
Perchè un chiodaio non può .dar che chiodi ; 
Ma il biasmo che mostrargli e' non sì attenta 
Sembianza assume di tacite lodi. 
Quando invece ei dovrìa Tranco ed aperto 
Rendergli goiderdon simile al merto. 

Or come va che , a tanto aceto e Qete 
Dello scnrra , il Signor tace benigno' 
Che il furbo il cui sorrisa è un vel di mèle 
Disteso sur un volto aspro ed arcigno. 
Il tristo ciccanlone , a ognun crudele. 
Sol btto del padron raffrena il ghigno, 
E il piaggia e lo confetta e il ninna e il lecca 
Per goder vènia se vèr gli altri pecca. 
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Il monello conviva mercenaio, 
Buscator di gratoìli civanri, 
Il mastro di forchetta e di cucchiaio 
Che spaccia arguzie preparate innanzi, 
È ben quel desso che in Tentora o guaio 
Fissa negli occhi il donator dei pranzi 
Per divinar se in un col donatore 
Debba sentire ancb'ei g>oia o dolore. 

Aggiugnete, al postutto, il portar sedie, 
Chiuder usci, raccoglier fazzoletti. 
Far rapsodie di balli e dì commedie. 
Pescar notizie ..consegnar biglietti. 
Ed ingegnarsi in certe parti medie 
Al bisogno di arcani negozietU, 
E pinto avrete il genio ed il mestiere 
D'un buffon tra il villano e il cavaliere. 

E tu, dirai, chi sei, ser Halatingoa, 
Tanto acerbo a' discepoli di Monio? 
Io mi son un che sa come distingua 
Lo abbietto cerretaa dal valentuomo. 
Vituperando io vo chi il ventre impingua 
Divoto a- sozzi iddéi Volupia e Como. 
Un vèrro è questi, e presto ognuno impara 
Che il vèrro non s'avvolge in acqoa chiara- 
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IL GATTO 



Tant' è: finché viviam eu questa terra 
Versiam sempre in balìa delle sventure. 
Si sa: la peste, la fame, la guerra 
Son Fatte per noi grame creature. 
Proprio così: dal buon giudizio aberra 
Chi spera gioie prolungale e pure. 
GoaiTe, padroni miei: corre la TÌta 
Di molto assenzio e scarso mèi condita. 

Che possiam farci noi? sorbir l'assenzio 
E starci paghi a quel pochello mèle: 
Curvar la testa e prendere in silenzio 
li via se abbiamo il yin, se il fiele il fiele. 
Dicearai il padre mio Messer Gaudenzio: 
A che valgono i bronci e le querele? 
Darci in preda a una smania stemperata 
E un crearci la giunta alla derrata. 
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Aipetiamolo aocor: fra tanti mali. 
Capita pur qualche miccin di bene, 
E per allor, noi poveri mortali 
A un tratto ci scordiam latte le pene. 
Non guardiani dunque tutto cogji occhiali 
Né come, e donde, e quando e perchè viene. 
Bene o male che sia, sorte o flagello, 
£ segno che per noi ci volea quello. 

Se accaddi a mo' d'esempio, che un parente 
un amico, o un vicino, od nn compare 
Vi chiami, putì, a esercitare il dente, 
A una cena o, ancor meglio, a no desinare, 
Sembravi che sia tal questo accidente 
Da dovercisi proprio disperare? 
E se il convito poi fosse in campagna, 
Un calcio vi parria nelle calcagna? 

lo gli ho godali in vita mia que' pranzi 
E per vigne e per orti e per giardini, 
E vi so dir che se nei giorni innanzi 
Mi sarei svelto dalla testa i crini. 
Un re quel giorno io mi credeva, ed anzi 
Anche più re che i Romoli e i Tarquinl, 
Però che di que' due, favola o storia, 
Non restò felicissima memoria. 
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D' un uDino forse voi rìspooilerete 
NoD sempre un pasto satisfar le brame. 
Che talvolta vi lascia colla sete 
E tal' altra partite colla fatue. 
Mo troppo è il sale, per cui tatto anlete. 
Mo v' urta un bruciaticcio di tegame : 
Spesso la carne vi riesce darà, 
E non raro passata di cottura. 

E vero, è Ter, fratelli miei, noi niego, 
E a me ne son toccate anche di queste; 
Anzi di creder sovra a ciò vi prego 
Che n' ho patite di più assai moleste, 
E lai che se una sola io ve ne allego, 
Direte che, fuor quello di Tteste, 
Non potriasi imbandire altro banchetto 
più sozzo più inìquo e maledetto. 

Qualor dunque il dir mio vano ed incolto 
De' vostri orecchi non vi paia indegno. 
Dirizzate vèr me gli occhi ed il vffito 
E udrete il caso per (ilo e per segno. 
La nènia mia non durerà poi molto, 
Baooi uditori, e la mia fé ne impegno; 
Ma, chi se ne annoiasse, egli è pur certo 
Che queste sale han sempre 1' uscio aperto. 
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In ana città celebre, il cui nome 
Per discretti rispetti non lo dico, 
Saper tI h, signori miei, siccome 
Vira, e lo spero, un mìo nobii amico; 
Il qual si gode anch' ei nome e cognome 
Quanto ne godiam noi fino ab-antico; 
Na il taccio pei medesimi riguardi, 
E ancor percbè non ci si faccia tardi. 

Questo amico una volta, or fa qnalc^ anno, 
Ch' io sfavami a diporto al suo paese^ 
Volle invil;irmi, come quelli fanoo 
C ìisin coi forestieri alla cortese, 
A desinare in un suo bel capanno 
Di frasche e mugherini e pergolese. 
Tra un boschetto di mirti e un picciol lago 
Che rilletteane la ridente immago. 

Di candida e finissima tovaglia 
Sorgea coperto in su lo spazzo il desco, 
E si vi s' accogliea quanto più vaglia 
Di signorile arnese anglo o francesco: 
D' ogni lautezza poi di vittnaglia 
Gran copia e di bevande e di rinfresco. 
Ministravano a mensa due donzelli 
Bene ambo acconci e profumati e snelli. 



D.5™t.b,Goog[c 



lo e meco sltrì eei, che a manca e a destra 
Sedevam giusta 1' ordine prescritto, 
TenniData già aveodo la minestra 
Ci tiraYBmo in sui piattelli il fritto; 
Quando qual sasso uscito da balestra, 
E più impudente della Dea Cotitto, 
Saltò un gatto sui desco da ana bandai 
Trattovi al buon odor della vivanda. 

Quell' audace mammoo, grigio di pelo. 
Lucido, madornai, grasso e barbogio. 
Pria miagolando levi) i bafB al cielo, 
Poi mentre il sere ne Tacea l'elogio 
Si pose [e ben di questo io mi querelo) 
A passeggiar su e giù tacito e mogio, 
Lasciando delle sue zampacce grigie 
Sovra il lino qoe e là turpi vestigia. 

E come quel passeggio fosse poco, 
Cile ad altri vezzi lo educò il Messere, 
Prese quindi ora in questo ora in quel loco 
K porre il muso nello altrui tagliere. 
Porse per giudicar di quanta il cuoco 
Sloggiasse abilità nel suo mestiere; 
E co^ proseguia quel suo viaggio. 
Pago, per verità, sol d' uno assaggio. 
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Al bel giuoco ogni offeso commeieale 
TfHveTa il grifo, e nel cuor sao stiz^, 
Finché poi, per bontà dello aoimale, 
Come il giro portò venne la mia. 
E già bei-bello e con grazietta eguale 
Artigli e bocca sol mìo piallo apria. 
Quando il Signore in soltil voce e lenta 
Dissemì: non è ver? la ai contenta. 

PoSardio sì, cruccioso io replicai, 
Qual dubbio cb' io glien dia buona licenza? 
Posùbil che pranzare io sdegni mai 
Colla bestinola di Voslra Eccellenza? 
Tutto anzi ei s* abbia eh' io per me pigliai 
E d' altre smorfie se ne faccia senza. 
Coà parlando da me spinsi il piatto 
Che andò ad urtar dì tutta forza il gatto. 

Aggrottò il Cavalier, strinse le labbia, 
Alquanto si recò sulla persona, 
E con uQ cenno di repressa rabbia 
Fa la bestia trar via daVla pasciona. 
Forse dicea fra sé : con è che s' abbia 
iln plebeo senza stemma né corona 
Tal vanità che con un gallo mio 
Mangiar non possa anch* ei se ci mang' io? 
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Scomparso il gatto il genlal banchetto 
Seguitò fra i restaoti coDvttati, 
Cbe lì confusi e ognun col mento a) petto 
Parevamo ancor noi gatti frugati. 
Poi, servito i! cafi%, dato ìl sorbetto. 
Feci tre o quattro inchini un po' sguaiati, 
E partii con bastoo, guanti e cappello 
Per andare a smaltir pranzo e rovello. 

Or che ne sembra a voi della nequizia 
Di qael barone o prepotente o matto? 
Dopo gli anni di vostra puerizia 
V' è occorso più di desinar col gatto? 
Lasciam se in penitenza o per giustizia 
Un qaalche frate in vita sua 1' ha fatto : 
Nel caso mio non toccava al barone 
11 darmi peoilenza o educazione. 

In casa mia m' ho asciolvere, m'ho pranzo, 
E merenda, s' io vo, fra pranzo e cena, 
E Iddio finora me ne die d'avanzo 
Da farne a costo mio la peccia piena. 
Ma se un giorno il mio povero romanzo 
Aadrà che un pan non mi restasse appena, 
Anzi che umiliarmi a sì vii sortt 
Sceso agli accatti aspetterei la morte. 
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Danqae (e per oggi fia V ultimo dunque) 
Con tanto dir che riuscimmo a dire? 
Che a questo mondo può soffrir chianque 
Kn negl' incontri in cai doTea gioire. 
Ma, la faccenda io sé vada comunque, 
Com' è che un gatto mi eccitò quell' ira, 
E a voi ne tpddì a far la confidemta 
Proprio dopo il sermon snila pazienza? 

Vuol dir che tutti, quando il ciel si ahbul, 
Un quid hamani patitmtr, rralelli; 
E altr' è parlare di flagelli altrui. 
Altro è sentire e tollerar flagelli. 
NiuD fra le angustie de' compagni sui 
Presuma aver pia gagliardia di quelli. 
Le vanterìe di forza, in certi impegni, 
Soo tutte fiahe di mezzani ingegni. 
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I PAHASITI 



CENNI STOmCO-CBITICI 



(LdcìI. >|i. Non., r, 3t.) 

Fra i pochi odierni a cui la poesia 
NoQ mova urto di nervi od altro male, 
E non abbiano quinci antipatia 
Al mettere la testa in queste sale. 
Qualcun forse ti udì U miKa mia. 
Che fantesca di Persio o Giovenale, 
0, se volete aacor, di Orazio Fiacco, 
1 buffon vi cantò stirpe di Macco. 

avesse o non avesse del leggiadro 
Ne' suoi concetti quella mia pittura, 
Penso che al suo riscontro un altro quadr» 
Non vi dovrebbe far tmta figura. 
E se pingere allor volli un ginladrò, 
In tela oggi vorrei di ugnai misura 
Par che il mondo conosca a menadito 
le gèaesi e il valor d'un parasite. 
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Qui mi direte voi la stessa cosa 
Parervi il parasito ed il bnffoae; 
E in quelli versi miei, se non Tur prosa. 
Forse confusi anch'io le due persone. 
Ma il buSos vero ad nu Signor si sposa, 
E il parasito, che non ha padrone, 
Annasando qua e là svelto e randagio 
Non sempre annibbìa dentro un sol palagio.. 

Comunque però sia questa faccenda, 
Mi piace oggi parlar del parasito. 
Che ad ogni colezion, pranzo o merenda, 
O cena od altra spezie di convito. 
Purché v'abbia del lauto e non sì spenda. 
Sa dovunque portar fresco appetito; 
E poi, fingendo affari, it ghiotto scaltro 
Esce da nn pasto e si conduce a un altro. 

Se guardiamo alle orìgini, siccome 
Fec'io, Signori, nel cantar lo scorra. 
Non troverem di forasilo il nome 
Esser roba da trìvio o da Sohnrra; 
Né su ciò date mente alle scilome 
Dì qualche cìcalon che ne susurra. 
Per conoscer le cose come stanno 
S'ha a far capo da quelli che le sannOi 
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Per chi si tenga al sol vocabolario 
Né ài altro badi ctie uon trovi in lui, 
Il parosito, in senso necessario, 
Suona un che mangia in compagnia d'atlrui; 
Ma al lÌQgaisla succeda ranliquarìo, 
E su due piedi vi dirà costui 
Che parasiti iu Grecia eraa chiamati 
Certi sacri epuloni o magistrati. 

Non proprio sacerdoti eran costoro 
Secoado i lor vecchissimi statuti. 
Né come veri magistrati al fóro 
Dalla legge venìan riconosciuti. 
Ma n'eran quasi per gli ufict loro 
Quel c'oggl si direbbe i sostituti; 
E si sc«gliean, checché poi se ne dica. 
D'animo iutègro e di famiglia amica. 

Faceaa que' primi il popolo satollo, 
Orzo distribuendo alla caterva 
Ne' sacrifizi d'Ercole, d'Apollo, 
De' DVoscuri anch'essi e di Mioerva. 
Gli altri, come Solon già diohiarollo 
E la memoria ancor se ne conserva. 
De' pubblici conviti avean gli onori 
Che davansi agli esterni ambasciadori. 
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Da tuttociò safficienti lumi 
Vengonci che a qne' tempi e in qoe' paesi 
I parasiti noa avean costami 
Viti e bassi, ma nobili e cortesi. 
Liberali cogli nomini e coi numi 
Andavan fra i vetusti Ateniesi 
(Fin che durar qne' giorni benedetti) 
Non a cercar ma ad offerir banchetti. 

Ma poi? d'età in età ve' delle lingne 
Come la norma e l'indole si cangiai 
Mentre nasce una voce, una s'estingue. 
Da un senso un'altra in più sensi si sfrangia. 
Si che un solo vocabolo distingue 
E l'uom che dà a mangiare e l'uom che mangia; 
E ne abbiam pure esempio in libertino. 
Che or vuol dire affrancato, or malandrino. 

Tutt'è che i parasiti, giusta il senso 
Che a' dì nostri il vocabolo ritiene. 
Presto in Grecia formar numero immenso 
E più che alirove nella molle Atene. 
Pieni di voluttà, scarsi di censo. 
Della lor ghiottornìa di pranzi e cene 
Epicarmo narrò le astuzie impronte, 
E Aristofane e Alessr e Xenofonte. 
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Per molli anni, io bea so, fu salva Roma 
Dal lezzo impuro di cotanta peste. 
Finché di poveri^ soUo la soma 
Tenue del prisco suo costume agreste; 
Ma quando ia essa dalla Italia doma 
Passò il Qagel delle ricchezze infeste. 
Sarsero i parasili in queste mura 
E volSr come corvi alla pastura. 

Allignala allor qui la mala pianta 
Sai vergine teiten de' sette colli. 
Tosto allargò per Roma tutta quanta 
Le sue barbe funeste e i suoi rampolli. 
La novella genia quindi fu tanta 
Di que' voruci non pur mai satolli, 
Ch'empiea di sé, per far buoni guadagni, , 
Le curie, i fdri e le palestre e i bagni. 
Trovar, per essi, un pasto a bertolotto 
Era l'unico affare della vita; 
Epperò si m^tteano a capo-sotto 
In cerca d'alcun facii sibarita. 
Che un guardo sol che lor volgesse o un motto 
Gli si attaccavan come calamita; 
Finché mangiato non avesser gratis 
A due palmenti e senza mai dir satts. 



D.5™t.b,Google 



e più distinte 

di qaei ciacchi, 

ìq mezze-tinte 

di più mea Ttgliacobi. 

non estinte 



Tre precipue classi 
Si notavano in Itoroa 
Che poi suddivideaasi 
Di più men furbi e 
Del can così te speci 
Doghi e veltri ci dan, bdtoli, bracchi, 
Barbon, segùgi e molòssi ed alani, 
Che in food», amici mici, soa tutti cani. 

Prima classe eran quei che a le brìg'^te 
l'orgean trastulla con iscede e lazzi, 
E si appellavan, come or li chiamate, 
Scurrae e jocósi, ossiao buffoni e pazzi. 
Ei soffrian per' amor delle imbeccate 
Ogni specie d'ingiurie e di strapazzi, 
Ma sempre in guardia di non darla vìnta 
Tenean di quarta e rifaceao di quinta. 

Venlan gli assentator nella seconda, 
Vo dir gli adulatori o i lusinghieri, 
Razza che in lustre ed in moine abbonda 
E i suoi compone sugli altrui pensieri. 
Ve la dan quadra a piacer vostra e tonda 
Mai noD badando a quel che disser ieri. 
Laudati costor nel liberale ospizio 
Il br utto e il bello, e la virlute e il vizio. 
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Compreudeva la terza Soalmente 
La turba cordiai degli itfieiogi. 
Che si sbraca in servigio della gente 
Purché ricca dia splendidi simposi. 
Pront'essi a tutto Doa schifavan niente 
Degl'iocarchi più vili e obbrobriosi. 
Dacché aveao pure in ben maggiore obbrobrio 
II mangiare a sue spese e il viver sobrio. 

Oggi quei faccendier, quegli affannobi. 
Pioti si ben dai comici latini, 
Fra le turbe diverse di scrocconi 
Volgarmente son dette ì galoppini 
Dal galoppar che, a prò degli epuloni, 
Della terra farian sino ai cooRni, 
Sol per buscarsi un pranzo od una cena 
E dormir poi colla ventresca piena. 

Non mi guardate con pupille losche 
Se avendovi oggimai le orecchie ingombre, 
E già dando ì doppier fiamme più fosche 
Questa sala peranco io non isgombre. 
Vo pria dirvi alcunché di certe mosche, 
Di certi fiagri'oni e di certe ombrel 
Datemi dunque ascolto, se vi piace, 
E poi fiaisco e vi rimando in pace. 
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Chi DOQ ooaosce quei procaci insetti 
Che più l'uoin li spaveala e ti discaccia 
E più volangli addosso i maledetti 
A ronzargli per gli occhi e per la faccia? 
Ebbea mugeae già in Roma erano delti 
Que' parasiti a cui nìuna minaccia 
Irapedia che o da porta o da finestra 
Ritornassero ognor sulla minestra. 

Aarf, non che minacce e male-Toci 
Uè né argomenti di catorci e chiavi 
Ritener li potean che più veloci 
Ricomparìsser coi serventi schiavi; 
E sopportavan sin vergate atroci 
Per satollarsi di hoccon soavi, 
Ftagflones pertanto eran chiamati, 
Perchè spesso digiuni e bastonati. 

E l'ombre? dicean umbra al parasite 
Che, niuno avendo mai pensato ad esso. 
Con balda fronte e senza alcun invito 
Metteasi a qualche convitato appresso; 
E cosi, presenlavasi al ranvilo, 
E di restarvi gli venia concesso 
In barbagrazia di quel convitalo, 
Che neppur forse ce lo avea portato. 
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Eccovi i ventri, i eonudòni antichi 
Che i triclini odoravao dalla piazza. 
Qaiinto a' moderni, ognun con vari intrichi 
NeiraUrui brodo anch'ei s'ugne e gavazt^; 
E chi mai d'escusarli si affatichi 
Badi in sui piedi a non si dar la mazza. 
Conoteo io bea piti d'un moderno lurco 
Che per un pranzo si farebbe turco. 

19 febbraio 1858. 
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LA tibbkiha 



Da ano speco d'ìnospila montagna 
Sgorga ignoto nn ruscel povera d'acque. 
Che pochi sassi e poche vepri bagna 
Fra i romiti recessi ove egli nacque; 
Ma presto va signor della campagna, 
E a più d'un popol già piacque e dispiacque; 
Finché d'anni e di merci onuste e gravi 
Dal mar riceve e rende a lui le navi. 

Tali in Etruria per magrezza d'onda 
Son modeste le origini del Tebro, 
Si che quasi porria da sponda a sponda 
Valcarlo un salto di giumenta o zebro. 
Di passo in passo poi cresce ed abbonda 
D'altri fiumi o torrenti al giugaer crebro, 
Che scaricando io lui le proprie some . 
Perdonvi il corso e insicm con esso il nome- 
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Così pur qaesta, che del Tebm è figlia, 
Nacqne di miti ingegni alma adanaaza: 
Go^ ristretta in limilo famìglia 
Senza rnmor Goria, senza baldanza: 
QniDci più ardite al cielo erse te ciglia 
Quando di men rei giorni ebbe speranza; 
Che questa terra allor, cara a Minerva, 
Langaira in forza altrui squallida serva. 

Sedea la gran città trista e deserta, 
Ogni fulgor di maestà perduto: 
Del fosco manto vedovil coperta 
Dispregiata gemea sotto il tributo. 
Ha, benché tarda nel suo corso e incerta. 
Venia pur l'ora del superno aiuto: 
Aspettata venia , perchè il Signore 
Tèmpi alterna di gaudio e dt dolore. 

Caddero i ceppi , e poi che il sacro piede 
L'ialrepido captivi) di Savona 
Mosse a la tolta e non ceduta sede 
Per rassumer la triplice corona, 
K DQ grido anch'io di carità, di fede 
Qua unii mìa voce che ancor viva suona, 
E in sette A) tre volte offrimmo un segno 
D'esultanza ai trionfi del triregno. 
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Visto il Gerarca poi che quella voce 
Hai noD leTammo per argento od auro, 
Al pregar nostro comparti veloce 
Del gentìliiio suo stemma il tesauro. 
Dove coi mobti e le stelle e la croce 
Son le tre teste del bell'Iato mauro; 
E vi unimmo in bel Campo dommascato 
Le quattro sigle del roman Senato. 

D'ulivi il Tcbro'allor cinto e d'allòri 
Veramente fu a noi fiume reale, 
Che dall'oscuro nido usciti fuori 
A piò chiaro awenif battemmo l'ale. 
Onoranze di regi e imprradori 
S'ebber le nostre clamorose sale, 
E a consociar Con noi venianvi pronte 
Uille glorie d'Italia e d'oltremoule. 

E lor qui in dono si largiao medaglie 
Di preziosi e lucidi metalli. 
Non in premio di ludi o di battaglie 
Con eccidio di fanti e di cavalli. 
Ma per gli studi del nutrir boscaglie, 
Pascere armenti e seminar convallt, 
E d'ogni arte dolcissima di pace 
Onde e il poeta e l'orator si piace< 
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Oh care Teglie, oh ben profusi ÌDchioslri . 
Io cni tanta d'onor gioia si serra, 
Se non fosser poi surte a' giorni nostri 
Tre orrende furie e desolar la terrai 
Ahi qui Tedemmo iaibizsarir quei mostri, 
Qui l'empietà, la fellonia, la guerra 
Condur seco il fastidio , e i petti ignavi 
Ribellar tutti alle virtil degli avil 

Fu^l il Pastor gli scelerati artigli, 
E a noi fuggendo preparò salvezza: 
Non la Chiesa tremò fra quei perigli, 
Salda alle pugne ed ai trionfi avvezza; 
Ben tremò il Padre per pietà dei figli. 
Ma riposta egli in Dio la sua fortezza 
Pregò novo Davidde, e a' sacri carrai 
li fior rispose dell'Europa in armi. 

Contro l'idra infemal levossi il gallo 
Coii'aquila d'Asburgo e di Lorenaj 
E il leon di Casliglja, a cui vassallo 
Pini il popol d'origine agarena, 
Del leone al ruggir corse il cavallo 
Dal lido incantator della sirena; 
B questo e quel, Regiiia, (*) al perfid'aaguc 
li mosse incontro il tuo medesmo sangue. 
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Fra quegli obbrobri che Tea qui la eletla 
Di boti alunni del saper? fa mula: 
Fé come l'uom che loco e tempo aspetu 
Per riafraocarsi in gagliardia perduLa. 
Maledetta la fraode, e maledetta 
Bei frodoleoti la viltà Teodula! 
Sì, noi tacemmo, e limpida protesta 
Contro it comune debaccar fu questa. 

Ma di Francia i cattolici guerrieri, 
(^he in Cristo son pur nostri citladini, 
Calàro aIRo sui rotti masnadieri 
Dal Gianicolo ai borghi liberioi; 
E il Pescalor, che a popoli ed imperi 
Dichiara il senso dei voler divini. 
Sull'esempio immortai dell'altro Pio 
Tornò sul trono ove lo pose Iddio. 

Al graode evento il liberìa consesso 
Ritolse il freno aì già premuti accenti. 
E chiamò il mondo a giubilar con esso 
Fra dovizia di piansi e di concenti. 
Forse t'ooor che ci largisce adesso 
Il Correttor delle cristiane genti 
A quel rio tempo lo dobbiamo in parte 
Clia in miglior porto ci te scior le sarte. 
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Generoso it Pontefice romano 
Del Tebro antico alla fedel figliuola. 
Fé discender su lei dal Vaticano 
li suon di sua mirificaparola. 
E disse tioglio , e colla santa mano 
La voce accompagnò che ci consola, 
Voglio sul lauro ond'elia orna le chiome 
ScriTa oggimai di Pontificia Ì\ nome. 

Or voi che in questo asil, dolci fratelli. 
Oggi tenete gli onorati seggi, 
E Toi, si pocbi ornai, che meco in quelli 
Sedeste primi a darvi ordine e leggi. 
Fate che in gesti gloriosi e belli 
La virtù vostra il gran favor pareggi, 
Né mai declini il coronato merlo 
C'abbia il futuro ad invilirne il serto. 



all'Accademia dell' 11 aprile. 
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— 182 — 
IL SEMPRE 



Fra gli ultimi anni del Setlimo Pio 
E i prìmi del duodecimo Leone 
Videsi in Roma, e Tel conobbi anch'io. 
Un di Tracia spettabile barone. 
Adoratore del verace Iddio 
Non secondo la legge di Macone, 
Che uscito -ei già di baUezzato seme 
Cristo onorava e la sua madre insieme. 

GioYÌn mogliera, in cui splendea di bello 
Quanto le greche statue simiglia, 
Va generoso e nobile fratello 
Sui far de' vecchi idalghi di Castiglia, 
E una fantesca, un fante e un damigello 
Ne componean l'orientai famiglia; 
Tutta gente benevola e cortese 
Olirà il costume del natio paese. 
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Egli, che adatto agli usi di cucina 
Nei preso albergo non avesse il loco, 
che il servo di' scuola bizantina 
Del far mercati s' intendesse poco. 
Meglio amò che ogni sera e ogni mattioit 
E cena e pranzo gli mandasse uu cuoco, 
Oi que' tanti che ia pubblica bottega 
Pascono ognun che per danar li prega. 

Or, fra le buone, anzi ottime, vivande 
Che gli spedta colui mattina e sera, 
Sebbene anch' essa di sctìltezza grande 
Una ognor la medesima ce n'era. 
Stupisce il gran Signor che gli si manda 
Uq piatto sempre acconcio a una maniera, 
E fa dire air osticr che meglio ei mangia 
Se quel che gii si dà spesso si cangia. 

Per un giorno 1' ostier, docile al messo, 
Mula registro e si corregge aBalto, 
Ma eccoti che poi nel giorno appresso 
Ricomparisce il sempiterno piatto. 
E il Signor torna a fare il lagno istesso, 
G quel testardo a non tenergli il patto ; 
Finché più del padrone irato il servo 
Va a presentarsi al cucinier protervo. 
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Slate ben?, dice a braccia iDcrocicchiate: 
Beo, quei rispoode, e còllo incurva e schiene; 
E il primo gli ripele: come siate ? , 
E il cacioiero a lui: grazie, sto bene. 
Ha tanto fur lai cose replicale. 
Che il cuoco, pien di stizza nelle yene. 
Gridò: che noia! , e il turco: oh vostra pranza 
Noia pure patron sempre pitanza. 

Così in un secol ben da noi lontano 
Vivesse un certo cortegian si dice. 
Che pasciuto alla mensa del sovrano 
Era invidiato e lo credean felice. 
Eppure un di proruppe il corlegiano: 
Sempre pernice, oimè, sempre pernice ! 
E il Re attor con beffarda risatina: 
Sempre Regina, oimè, sempre Regina ì 

Da questi esempì e da bea altri ancora 
Che qui addurre al bisogno io vi potrei. 
Farmi una verità si mostri fuora 
Siccome il sette ci vien dopo il sei,- 
Cioè che r uom con più piacer talora 
Gusti la varietà de' casi rei 
Che non goda di un bene onde arrovella 
Quando la cosa sia pur sempre quella. 
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Figuratevi poi, se il data evento 
Più che del dolce gli offra dell' amaro, 
Come queir nomo ne può star contento 
E gioirne ogni giorno e averlo caro ! 
Dicalo chi ne fece esperimento, 
E ad una inchiesta mìa risponda chiaro. 
Vi giova, miei Signori, oppur vi nuoce 
Di udir sempre qui dentro la mìa voce? 

Trascorso è un mezzo secolo oggimaì 
Dacché rondata fu la Tiberina, 
E il so, perchè con altri io la fondai 
Come sta scritto in carta pergamina. 
Ebben, d' allor non ho taciuto mai. 
Ma, pronto sempre colla mia cartina, 
A UD cenno che mi faccia il presidente 
Sorgo e principio à stomacar la gente. 

Or, da quando la mìa musa squarquoia 
Prese a cacciarmi i versi dai polmoni. 
Ho ammazzato fin qui di pura noia 
PoBsiam dir quasi due generazioni. 
E non vorrei che un letterato boia 
Facesse adesso a qnesti miei padroni 
Quel servigio che già fé a tanti mila 
Che al cimiterio sono andati io Già. 
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Vero è che oggi chi mi guardi in tiso 
E si mi tri^vi abbiosciatelto e fioco, 
Deve capir che quale ho ucciso ho ucciso, 
Che del mio fiato pu6 restame poco; 
Ma poiché niuo sa il termine preciso 
In cui scomparirò da questo loco, 
Io Vi consiglio, sia prima o sia poi. 
Che al vostro ben ci provvediate voi. 

Vedete già che più d' un uom di mente 
V ha provveduto innanzi a' miei consigli, 
Tanto cbe adesso qui pbò entrar la gente 
Senza che co la folla s'accapigli; 
E se i padri correaovi anticamente, 
Ora dei padri son più saggi i figli, 
Che in vece di dormir qui s' una sedia, 
Bèono, fumano e vanno alla commedia. 

Però non credo che tutta la gloria 
Ne sia de' versi miei lepidi o seH, 
Perchè se i vecchi di buona memoria 
Forse aniavan gli studi più leggieri, 
I giovani oggidì studian la storia 
Che vendono a minuto i gazzettieri, 
E lasciaa 1' acqua fresca al Dio di Cirra 
Pel caffè, pel cognacco e per la birra. 
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Oh ti abbraccio, ti laudo e beoedico 
loclita giorentù del tempo nostro, 
C'hai smesso alfiae il mal costume antico 
D' infecciarti le dita coli' inchioslrol 
T'è il sarto adesso e il parrucchiere amico, 
Né I' oste anch' egli ti rassembra un mostro, 
SaWo gli stuiti che alla fin del mese 
Te ne vengan pei conti delle spese. 

Che si fa qui da noi? Oltre al guaito 
Delle eterne ed insipide mie ciance. 
Vi odrete alcun dottor giurisperito 
Pesare il dritto uman colle bilance. 
V' è qualcbe moralista intisichito 
Che sovra i libri impallidi le guance. 
Per dir che le virtù che ci Tan buoni 
Non son merce da vili e da poltroni. 

L' astronomo talor v' ascolterete 
Parlar della meccanica celeste, 
E il medico insegnarvi a quanti siete 
I rimedi da usar contro la peste, 
E il chirurgo, senz' uopo di monete. 
Svelarvi quei da racconciar le teste, 
Benché spesso le teste han certi mali 
Che li curano meglio i tribunali. 
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V imbatlerele pur nel discorsetlo 
D' un proreasore di scienza agraria, 
E talor mostreraTTÌ un arcbitetlo 
Come la terra si sollevi in aria. 
L' economista vi darà il concetto 
Di ricchezza e di crisi monetaria, 
E di spiegarvi il fisico avrà cura 
Tutte le stregherie delly natura. 

Vi par roba codesta, o buoni amici. 
Al secol nostro di piacer capace ? 
E quai son della ciarìa i benefici 
Se non imbrocca quel che al mondo piace? 
Gli uomini voglioo vivere felici 
E non sentirsi disturbar la pace. 
Posse ancor quella pace c^oggi in terra 
Da non pochi si cerca nella guerra. 

Ma conchiudiam questa Inngaia mia 
In due motti, e sbrighiamoci una velia: 
Quel sempre prosa e sempre poesia 
Può gustar forse alla gentuccia stolta: 
Se voi pur dunque fuggirete via 
Darete indizi di prudenza molla; 
E noi, volendo coltivar le muse. 
Lo farem quinc' innanzi a porte chiuse. 
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Parte Seconda 



SONETTI 
IN DIALETTO ROMANESCO 



D.5™t.b,Google 



D.5™t.b,Google 



LI BIHEDI SIMPATICHI I 



1. 



S'io nuD capilo Ili a la vemmarìa, ' 
Era aotro male er zuo ohe de sciamorro! ^ 
E Ilei te posso dì cche ss'io dud corro 
L'aveva fatta h miuchionaria. 

Io parlo de la su' iggnoranteria: 
De la su' imprude olezza io te discorro. 
T'hai da peuzà ^ cche sse ^ legava un porro 
Co la seta color-come-se-sia ! ^ 

Subliito je strillai: fermete, Nena: ' 
Cosa te vai scercanno ^ co sl'acciaccia ^ 
De seta, un lantinel de cancherena? i" 

Nun zentissi " er cerusico d'Arlèmis " 
Come rideoDo '^ te lo disse in faccia ? 
Pe li porri sce ed 'i la sela~cremis, '^ 



1 Fra gli ianumerevoli rimedìi di virtù sìmpalica, i quali 
«ttcitAD» la fede popolaresca, si sodo notati ì seguenti 
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per dame un breve saggio-^aH'aTe-miria-SdmorTO- 
tl MM mais ara ben olirò tht un nuUa! - 4 U di 
rifleUK^ - 5 si - 6 dì colora guolungue , indelmiii- 
nito - 7 femulì , Hfddaleoa - S li iii cerando ' 
9 acctoeeia peggioraliTo di oceta, cbe in Remi è imi 
gugliata di filo o simile- 10 cancrena -11 nonMMùli, 
per udisti - 12 Allemps, casa ducale di Roma - 13 ri- 
deodo - U ci vuole - 13 la seta dì color chonniii, o 



D.5™t.b,Goog[e 



— 173 — 
Li «IlWEDI BIHPATICHI 



L'occhio è un coso de carne che cce vede, 
Qaanno sc'è er lume, é sia ddrent'a 'na Tossa, 
Ecco spiegato qner che Ite snccede 
Pe sta frussione tua che te s'è smossa. ' 

Mò TTenimo ar rimedio de Prassède. 
Tu appiccichete " un pezzo d'ostia rossa 
Sopr'a le tempia; e cquesto nun pòi crede* 
Come tira l'umore ch'è in dell'ossa. 

Si ppoi fussi 4 orzarolo ^ e nnò frussione, 
Se cusce l'occhio: ciovè, ^ non se cusce, 
Ma sse disce pe un mode d'aspressione. ^ 

Abbasta de pijjà U'aco infilato 
E ffiggne 8 de cuscl, tte s'aridusce ^ 
L'orzarolo '" che ssubbito è ppassato. 

22 marzo 1834 

1 Ti si è suscitala ^ 2 «ppittiiaii - 3 non puoi cre- 
dere - i se poi fosse - 5 uriajuolo , detto aoehe or- 
inolo - 6 cioè - 7 espressione - 8 fingere - 9 li 9i 
(idiice - 10 eoUinleadi qui od u» punto: ad un purUc 
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LI «IHEDf 81MPATICHI 



111. 

E ppe cquattro moroide, ' Catenoa, 
Ce sodi da la pena a ggocciaggoccia t! 
E Uè vdi rotola ssera e mmalina 
Sopra sto letti) tuo com'uaa bboccia?! 

Ecchete ' equa 'na caslaggna porcina : 
Tu pportela co ttè ssempr'in saccoccia: 
Ma nun l'hai da stracca: Uieccela, Nina, ^ 
E tte dich'io ch'er male te se scaccia. '< 

Tu propio Tederai che te l'iacanta. 
Piti mmejio d'un impiastro co te mele, 
E l'avrai da chiama 'oa manosaula. 

Io cor zegrelo mio de ste castaggne 

Ner tempo che ssò stata a SSaniniìcchele 
Ciò ariQatato ^ un monno de compaggne. 



2 eccoli - 3 tiencila Caterina ~ i KOt' 
e alimi ti ruzzo: domare, qui: Umalt 
5 ci ho ricreale, aollevate- 
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LI RIMEDI 8IHPATICHI 



IV. 

Lei bbene; ma a la pupa', sciumachella, 
Su la muscola proprio der nasino 
Je s'è scuperta una vojja de vino 
€lie ppare usscito mò dda ia cupelia. * 

Ma ^ià ho ddetto che ppijji una padella 
C'abbi fritto un boa anno sur cammino, 
E cce la facci struBnà un tantÌDO 
Ggni sera da 'na donna poverella. 

E Il'ho ppuro avTÌsata che oun giova 
Qaela strufinatara, si oggni Torta 
Nun pòi trova 'na poverella nova; 

Però sta cosa a Ilei nun je n'importa, 
Perchè de poverelle se ne trova 
'Na mucchia grazzi'a ddio drent'a ggni porta. 
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LIHTETKUTA DE CARTA 



Era du' ora, e stavo ar mi' bbanchelto 
A ccusci UD tacco a una sciavatta < fina, 
Quanto. ..bbùnt sseulo un botto a la Tetrìna,^ 
Eppoi se pò appiccia ^ sto moecoletlo ? 

lo do un zarto.4e cch'edè? ^ vvedo un pivetto^ 
Tutto-quanto impiastrato de farina. 
Che sse ' sporge co un pezzo de fascina 
Tra li fojji ^ stracciati, inzino ar petto. 

H'arzo, ^ agguanto '" una forma, apro, esco fora, 
Vedo una cosa bbianca, e, incetaUto, " 
Do una formata in testa a nna Siggnora. 

Lei fa uno strillo: io scappo; ma er marito 
M'arriva, e mme ne dà tante...), c'ancora 
Me sce sento er groppone indormenlìto: 

23 mano 1S34. 



1 Ciabalta - 3 baSio\i dell* bottega - 3 accendere - 
4 Milo - bcke è ì to$'t ? - 6 un fMschetla - 7 si - 
8 fogli - 9 u' alzo ~ 10 afferro - 
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ER fobuaro 



Er lacchè dder Ministro Sao-Tnllera, ' 
Pe ddà a Tredè cch è una persona dolta, 
Dìsce e' a Ffrancia accani' a' na paggnotla 
Ce nassce un omo ' e cche sta cosa è vvera. 

Heltetela addrittura in zorbettiera ^ 
Sta miffata,4 e sdoffiatesce che scotta. ^ 
Danque un omo eh' edè? ^ na melacolta, 
Un fico, na brìccocola, ^ na pera?! 

Pe cquant' anni so scrìtti in ner lunario 
Da si e' Adamo se maggnò cquer pomo, 
Nun z'è Tvisto accade tutt'er contrario? 

Lui nun parli co mmè oche fo er fornaro. 
Che nnaschi una paggnotla accant'a un omo 
So eco lini, ^ ma cquell'antra è da somaro. 

25 marzo 1844. 

1 SMM-Aiilaire - 2 a t6U d'un patn il noU u» 
fcomnw, pToberbin froncese allusivo all' aiinienlo di po- 
poUiiooe pnqwriioru'o a quello delle eussielenze - 
3 allorché si ascolla un (àUo incredibile si dice: mtOe- 
Kfa al frtieo: toffiauci - 4 questa Etolleiza - 5 cfc« i? 
cai' i -ti albio»cca-7 t<m contai, cioè del tuo avvilo. 

VCL. III. 12 
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LA FAMGA < DE KOHA 



Questa? eh snemmauco è Sanga. Pi: vredella 
S'ha d'annà ' a li sterrati a ppiazsa Polì 
In dov'abbilo io; cbè ssi ^ duo voli 
Ce trapassi in barcbetu o in carrettella. 

Ce fussi armeBo un po' de serriatella 
Attom' attorno, quattro serci soli. 
Da mette er piede e annà ssott'a li scoli 
De le gronnàre 4 I ma nemmanco quella. 

Pe rricrami ^ oe fàmo ^ oggni taotìno; 
E allora ècchete ^ dua cor un treppiede 
Un cannello coU'acqua e un occhialino- 

A sti scaanajji ^ tu cce pijji fede: 
Ebbe, S9Ò ^ ggià ddiesctanni cor cudino '" 
£ la serciata ancora nun ze yede. 



1 Fango - 3 andare - 3 se - 4 grondaie 
6 facdamo - 7 eccoti - 8 Kandagli - 9 sn 
BDDi con una appendice. 
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L'AVOCATO DE PASTO i 



Jeso, che ddivorà ! ccome sciroppa ^ 
Quel Avocato mia, Dio l'abbi io pasce! 
E la bbumba? ^ Salute si jje piaace ! 
P/nae sciùria 4 pebbio ! come galoppa I 

Quello? è ccorpo da fa bbarba de stoppa^ 
k un zei ^ conventi: che ssaria capasce 
De maggoajjesse er forao, la fomasce, 
Er zacco, er mulo, e r mutinaro in groppa. 

Lui se sfoana ' tre llibbre de merluzzo, 
Quann' è de magro, a ccolazzione sola: 
Capite si cche stominichi de struzzo ? ^ 

Oh a lui davero er don ^ de l'appetito 
Lo sarva dar peccato de la gola. 
Perchè appena ha mmaggnato ha ggià smariito.'" 
3 aprile 1834. 

1 Di buon appelilo - 2 come ingolla - 3 il bere - 4 sdu- 
riwe, per bevere con avidità - 5 fare allrui barba di 
stoppa, vale lasciarlo al secco del tutto - d sci-I à 
^nda, si divora ~ 8 È noia la credenza popolare inlorno 
allo stomaco dello Firuti;a, capace di digerire il ferro come 
un nianapaue o un berlìngozio - 9 dono per preroga- 
tiva- 10 smallilo. 
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L'IMPEOfiNI DE LE CAKKOZZE 



Eh sor banchiere'e mmò in che ddà sto chiasso? 
Poveraccio! ye pijjeno le dojje? 
Vienile a llavorà de paste sfojje > 
Propio in ner zito ^ che cciamanca * er passo^ 

C'ho da sterza, ^ ch'ho da sterza?! pe coiie '* 
Ne le vetrine ^ e Sa cqnarche sconquasso?! 
Come ho da passa avanti? indove passo? 
Sur bellicolo vostro che se sciojje 7 

Dà addietro ta, porcaccio bnzzarone: 
Tiè cqaeia frustra ttè, ddico: va ppiano: 
V6i sronnamme ^ ia cassa cor timone? 

Nun me fa sscegne 9 giù lladro de raano," 
Sta fermo, che sinnò, t'arzo un pormone " 
Da imparatte; '* a ttìenè Ile bbrijje in mano. 

3 ipriU lS3t 



I Tenniae di spregio walro ì cocchieri mai'esperli - 
2 lat>orarif di polle i/bglu signiGci dare in bravura, 
ia a^oUà - 3 sito - 4 ci ini>c« - A tltrtan, voce 
dell'artei tale (Iar*UMlMlrodÌrìgeodo alqaMto ii legoD 
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th diigoiMle , inenire H limone coi cihIU dcMiivono 
mi linea contraria -ft cogliere -7 vetrine, o le bussole 
delle boUeghe, □ qoeUe cassette vetriale deatro le quali 
H espongooo alla fbu le merci o nunilMliirtf- SsCmi- 
daraii-9 scendeie-IO boisaiuolo - li aliare un poi- / 
mme, fare un pobnoneeUo, enfiare eoa percosse una Ul / 
parte del corpo - 12 ttnpararti, per iosegnartì, / , 
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LILLDMINAZIOFI DE LA COPPOLA 



Tutti li foresUeri, oggDi oazzione 
De qualunque paese che sse sia, 
Dìcheno tutti-quanti: ■ A ccasa mia 
Sce se fa ggrao bellissime funzione. ■ 

E nun dico che ddichiuo bbuscia: 

Forzi, ■ chi ppiù, chi mmeno, hanno raggione. 
Ma cchìunque vie a Rroma, in concrusione. 
Mette la coda fra le gamme, e vvia. 

Chi ' ppopolo pò èsse, ^ e echi ssovrauo. 
Che cc'ìabbi 4 a ccasa sua 'na cuppoletla 
Com' er nostro San Pietr' in Vaticano? 

In quaV antra scittà, in quarantro Slato 
C è st' illuminazzìone bbenedetta. 
Che tt'ìntontisce ^ e tle fa pperde •> er fiato? 

4 aprile 1834. 
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LI FOCHETTI 1 



Ncr Musoleo d'Ugusto * de Corea' •* 
Sce se 4 faano fochetti tanti bbelli ^ 
Co rrazzL, co SiiDtane e eco ggirellì, 
Che echi nun vede nuo pò arenoe ^ idea. 

Bboccetlo ' mio, bbisoggaa vede qaelli 
Che ccosa ^ co la porgere '^ se crea 
Antro '° ch'er foco tuo de la Ghinea " 
Ch'era robba da fa rride " ruscelli. '' 

Sapete si cch'edè, "< ssor brutto mostro? 
Voantri ''■' vecchi avete sempre in bocca 
Le maravijje der tempaccio vostro. 

Ma mmò vve tocca d'abbozza, '^ vve tocca; 
E cquelle maravijje ar tempo nostro 
Le metlèmo a ccovà ssolt'a la hbiocca. 



1 Fuochi di arlìQiio che s' inceadianu nell' AofiMairo 
fabbricato sullo sostruziani del Alaiisoleo di Augosio; ed 
è il diTertimento delle domeniche eslive - 3 Augusto - 
3 aoine della famiglia alla quale appaKcnnero l'anfiieatro 
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e l'aanesso paluio- 4 d ti - 5 Unto iteli 
S prima di queste due pirote soUiatendì por cotuaetri: 
sintassi (reqnciitissiiiia presso il popola - 9 polTcrt - 
10 litro - 11 alia presentaiiooe dd tributo iMoa a 
S. Pietro per l'inTestitura del Regno di Napoli il Coo- 
lestabik Colonna beerà incendiare un tiioco inuliato su 
mMxhine, delle quali cofTono UKora i disegni - li da 
fàt ridire -13 nccellì - 14 mu i-lS voi altri -M ab- 
boiure; aUiassare il capo e tacere. 
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lihpostdkebìe 



Io l'ho inzurtalo?! ■ io j'bo bbevuto er vino? 
lo j'bo ddato er coggnome de caroggna ? 
Pò ppaflà FfraDcatrippa e Frrittellino 
Si ' st'imposturerie lui se l'iazoggna ^ 

E Dui \ò ammazza a mmè ? Propìo la roggaa 
Te j'ba ddato de vorla ìd oer boccÌDo.4 
N'ammazzerà ssu la piazza dell'oggna 
Dov'ammazza li Hi der re Ppìpino. ^ 

Diteje ar zor codiìdo Tuttibbozzi ^ 
Che sse tìenghi la lingua tra li denti 
E ste ciarle che equi sse l'aringozzi.' 

Perchè sse poano dà ccert' accidenti 
C'abbi trovo er zu'bboja che lo strozzi 
Lui e li storti de li su' parenti. 

5 aprile 18M. 

1 Insaltato - 2 se - 3 so le sogna - 4 li gli ha dsio 
volia nel capo - 5 Pipino capo delia dinaslit lena di 

Francia, appartiene talora in Roma ad ud altra diaa^tia 
entomologica che riconosce per capo e per capitale la 
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testa deli'iMxiio. In breve Pipino è un pidocdw bell'e 
buono; e per ciò dice il nostro ronunesco essere i di lui 
Bgli ammuuli sulla piazza dell'unghia -6 il soprtnooine 
Taltibboui appartiene ■ du sia di <!tnitiora deforme « 
tutta a risalii , e a chi uè abbia toccate tante che ne 
mostri per la vita le protoberaaie. Il sor coMii*o p 
uà' applicazione ironica presa dai Cwti del carnevale ~ 
7 se le ingozzi di nuovo. 
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ER GOTEUIO DE LI aOtAaOBBIIII 



Iddio ne guardi; Iddio ne guardi. Checca, 
Toccassi ■ a ccommannà a li ggiacubbioi: 
Vederessi ^ una razza, d'assassini 
Peggio assai de li torchi de la Mecca, 

Pe aringrassasje ^ la panzaccia secca 
Assetata e affamata de quadrini, 
Vederessi manna eco IÌ facchini 
Li càlisci de Ddio tutti a la zecca. 

Vederessi sta toanica de ladri 

Raschia ddrenl'a le Gchìese der Ziggnore 
L'oro da le cernisce de li' quadri. 

Vederessi strappa ssenza rosore ^ 
Li fijji da le bbraccia de li padri. 
Che ssaria mejjio de slrappajje er core. 

5 aprile t831. 



1 Toccale - 2 vedrcsli - 3 ringra^$ar$i ' 4 r 
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LA DOII1I& FaESÀLB i 



Io la matina sto ssempre a ddiggiuna. 
Sortanto pìjjo ammalappena ussciu 
Un par de bbiccluerÌDÌ d'acqnaTÌla 
Li accant'a l'ostarìa de la furlnna. 

Oh, ar pili, ssì * ail'ostaria se' è cquarcfaidnna 
Oppuro quarchidano clie nun'invita, 
Eotro, e ppe nnun sgradì ^ bbevo du' dita; 
Ma ech'io maggoi, ah, non lo pò ddì ^;nisaiia. 

Me predicava sempre mamma mia 

Che cquer cibbo ccusì a slommico vftto 
P6 ffa Tvienl uoa bbona ammalatia. 

Oh a ppranzo si, er mi' piallo me Io vóto 
Che cce pare passata la lesscia: 4 
A ppranzo so ^ davero ud terremoto. 

5 aprae 1834. 



- 3 disgradire - 4 liscia - 5 mao. 
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•MA RESlA i BBEI.L- B BBOHA 



Quarche TTorta la ggente de lalenlo 
Spaccia miDchianerie ccust llampaote 
Mastro Pio mio, che nnoi ggente iggoorante 
Uanco an le diressimo ■ a le scenlo. 

NuD più oche jjeri a la Riscèli 4 drente 
La portaria, Fra Gcommido ^ er cercante 
Ne seppe tira ggiii ttant'e ppoi tante. 
Da fa scannalìzzà ttutt'er Convento. 

Tra U'antre cose aggnede ^ a ddicce, ^ aggnede, 
Che sta canajja che nun crede in Dio 
E' oa' Apostola ^ vera de la fede. 

Danque chi ha ffatto er Credo, mastro Pio, 
Sarà adesso querch'è aM nun ce credei 
(boterebbe parla ppeggio un giudlo? 

6 aprite 1834. 



« eresi* - 2 diremmo 
e Convento di 
- 7 dird - 8 
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EM HAESTKO DE L'QEIOIIE 



Dimme > mincbione a manna * ppiù Ffitisce ^ 
Da qner zomaro Uà der zor Nicola, 
Che mme l'ha (Tatto addiventà nn'alisce,^ 
E intanto m'arimane una bbestiota. 
V'abitasti mò sta bbndeltata sola 

Der zor maestro, che mmi' Gjjo disce 
Cbe ccert'anlri ^ regazzi de la sedia 
Lui l'ha mmessi a slndià ssa la radice. 
Ma cche ddiavolo y6ì cbe cce s'impara 
Da 'na radisce, o rossa, o onera, o bbiaaca? 
Cbe ppizzica e ffa fià ^ la piscia chiara- 
Ma ccome ha da fa scóla sto villano 
Una Uilpa, un m^rtufo, un faccia-franca 
Nat' e ccreato pe mmorì ortolano. 



7 aprilo 1834. 



- 3 Felice - 4 me lo h 
finirò - 5 ollri - 6 fa fere. 
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LA LEZZIONE DEB PADRONCIIVO 



Mò hanno messo er più ffijjo granniscello * 
A la lingua itajjana. Oh ddl, BbastiaBo, 
Si ' nun ze chiama ave pperzo er cerbello 
D'impara rifajjano a un itajjaao. 

Lo sento sempre co un iibbraccio in mano 
Dì; er fraggello, ar fraggello, cor fraggello, 
Der zurtano, er zurlano, dar zurtaao; 
E 'ggni sempre ^ sta storia, poverello I 

Sarà una bbella cosa, e cquer che wói; 
Ma a rame mine pare a mmè cche ste parole 
So cqueir istesse che ddiscèmo 4 noi. 

Si ffussino indiffiscile ^ uguarmente 
Come che Il'antri ^ studi de le sedie, 
lo nu ne capirebbe ^ un accidente. ^ 
8 aprile 1834. 

1 1[ ligUo più granilicello - 2 se - 3 ogni sempre; sem- 
pre - 4 diciamo - 5 se fossero diBlLnli: e qui notisi che i 
nomi femminili che nel Ringalnre escono in e, ritengono 
la medesinu desinenza nel plurale, quasi che In naturale 
ideologia de' romaneschi temesse di «ambiar sesso alle 
(ose dove Bccetlassc la desinenza in t - 6 gli altri - T ca- 
pirei - 8 eqaivalc a nulta- 
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LI MUTOLI 



Slaleme bben' atteale, che rre Tojjo 
Spiega cche ssò ' lì noToli, sorelle. 
So ^ tlanre pelle ■ gonfie, ngnal'a cqo^e 
. Gbe equi a Rrìpelta ^ sce se 4 naette l't^o.^ 

Me so ^ ffatto capì? DduiMpie sle pelle 
S'empieno d'acqna e de tutto l'imbrojjo 
De grandine e dde neve. Oh, O'mò vre ssciojjo' 
£r come se pA ffa ppe sostenelle. 

ViengoQO ^ giti li spirili folletti 
Che soffiannoje sotto co la bbocca 
Li vanno a solleva ssopr'a li tetti. 

Si in questo ^ qnarche nnnvolo se tocca, 
Sce se 4 lanno equa e Uà ttaoti bbnscetti >" 
E allora piove ggiù, g^raadina e (fiocca. 

8 iprìle 1834- 

1 Che SOM, cosa sona - 1 pelli - 3 RipeUa, il aiiaofe 
d«' dne pwti del Tevere iii Honit - 4 ci «i - 5 di 
'' " " - fl sono - 7 tì sciolgo, ri di- 

.n questa momenU) ec. - 10 bn- 



oqtio, corrnzione di olio - fl sono - 7 vi sciolgo, i 



i-beUi. 
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E io? Nun l'aricordì che rrigposla 
Che jje seppe ■ fa io? Si ita, mma ifo ' 
J'aridisee tratanto er fatto mio 
Come fussi nna lettra de la posla. 

Bbè, arrotaTÌ: ' ma ccorpo d'un gìudio 
Nu la fesce po'io la faccia tosta? ^ 
Chi jje lo diede er puggno in d'una costa? 
Nun je lo diede io, saogae de bbio? 

Ah, Uu astio nun srornu?4e fiorz^'io sformo? 
E sai ^ ttu nner giucà stai a la lerla ^ 
lo me pozzo^ arvantà ^ ccfae mmanch'io dormo. 

Io 80 cche io co sta manina uperta 
lo pijjo er deto '° che mme pare, e ll'ormo " 
Io Dtt io tiengo mai pe ccosa scerta. 
8 iprile 1834. 

1 Seppi - 2 arruotare: fremere - 3 br la faccia tosta: 
metler pù i riguardi - 4 «funnire: proronipete in isde- 
RiM - fi fbrse - 6 se - 7 all'erta - 8 posso - yan- 
lare - 10 prendere >l dito, indaviaare il puoto al giuoco 
della vtorra - 11 tener l'olmo , h al giuoco delle pat- 
tattUa esser eoadmuiato a aoa bere mai. 
VOL, III. 13 
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U QDADKI DE PITTURA 



Dunque, pe ddiltela ■ a l'usanza nova, 
All'unnisci ' so ^ ito cor padrone 
A TTède t addietr'a )hii l'asposizzitHie 
De li quadri a lo studio de Canova. ^ 

Créderne, ^Scricchio mio, che cce se trova 
Robba da fa Trienì le couvurzione. 
Ma er più cche mm'è pptasciuto era un faccione 
Che ppoterehbe empi ttulta st'arcova. 

Disce c'arìppresenla un mezzo bbosto 
Che l'ha ddipioto tutto cor pennello 
Un regazzolto che sse chiama Dgusto. ' 

Er padrone scramaya; oh bbravo! oh bbello ! 
E io te ggiuro che cciò ^ avuto un gusto 
Più cc'aveasi arilrovo ^ mi' fralelb. 
S ftOt 1S34. 

1 Per dirtela - 2 alle ludki - 3 sono - 4 Tcdeie - 
5 nello stadio dell'immarMIe CanoTa si espooaoao adesap 
■nnaalmente i lavori di irte d* ma eocieU dw lim 
sempre un fondo per comperarne i piò belli - S Cfedimi - 

7 il sìg. AugiHU il coi vakire nella pitlara eccede 

di molto il potere ddl'clà - 8 ci bo - 9 rìlroTato. 
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BE IfOailO rmiVILEGGlATO I 



Largo, sor mitilare cacarelU: * 
Uprimo^ er passo, alò, 4 ssor tajia-calli: 
Che sti nostri colori ner^e ggiaìli 
Nun Gonoschen' un quattro sentinella. 

So Ccasa-d' Austria, ^ so, ddìo serenella I ^ 
Dtch'e abbadat'a tyoì, ' bbrutti vassalli. 
Perch'io co sta carrozza e sii cavalli 
Pozzo entra ccasomai puro in Cappella. ^ 

E ddoman' a mmatina, sor dottore, 
C'iariparlamo ^ poi co' ssa' Eccellenza 
Davant'a Monziggnor Goreroatore. 

Guardate Ili ssi '» cche cquajja-lommarda " 
Da soverchia er caccbier ■> d'una Potenza, 
E Duu porta rispetto a la cuccarda I '^ 

8 apnlfl 1834. 

1 I cocchi degli amba M^ia tori, ed alcuni altri godoiiu 
■ Koma il privilrgio di passare in opi OMiineato e per 
ogni verso dove lutli gli altri debbono osservare deJle 
regole - i nome di spreno , per dare id alcuno del 
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lanciutla - 3 a|«i«no - 4 Tore sbMpiiU dal (mcesc 
allont - 5 SODO casa-d'Aoslria. l cocchieri e i scnilon de' 
grandi si sttribniscono senza complimenli ■ aonu de' 
Joro padroni. Siccome poi a Honu t costante d'iodicve i 
divedi diplomatici col nome della poteuia che rappre- 
sentano dicendosi sono ilolo da Francia; t'tra fbatia; 
i venuto Autìria, ecco il perchfe on cocchiere poò di- 
venire a diritllara eoio-d' AuMlria - ft esdamaiioui - 
7 e, dico, badate a voi - 8 s'iatende la cappella papale 
9 ci riparliamo - 10 se - 11 quagUa-louibardi; e<ie- 
mento umano - 12 coccUere - 13 coccarda, o, come 
direbbe on ponsta, nappa. 
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LA FATICA 



NuD te seDti a ssonà cche st'aagonia; ' 
Lassatel'amtà tMti sti ttrmizzi, 
Fijji, trovate a ffaticà, ppe mia' 
Che ll'ozzio è 'r padre de lutli li oizzi. 

La gg^Dte penzi a ssè: ppe parte mìa 
lo l'aringrazzio de sti bboni uffizzi. 
Io er giorno accatto,^ eppò a la vemmarìa 
Pe ddorraì, a Rroma, sce su bboni osptzzi.^ 

Ieri un bon'orao eh 'è ssempr' imbriaco ^ 
He fesce:^ Ar manco, ^ fijjo mio, lavora 
Pe ammazza er tempo. Ma io me ne caco. 

E ji'arispose: ^ Sor Fabbrizzio Sponga,^ 
Ammazzatelo voi, percb'io finora 
Vojjo la TÌta che mme pari "> longa. 

B aprile 1834. 

1 Agoaia. Non li senti che ripetere questo mal «lono 
ecc. - 2 poichfe - 3 accattare, per eenpIiceiDeate qne- 
stoare - 4 ci sono buoni ospiti - 5 ubbrisca - G uii dis- 
se - 7 atmeoo-S gli risposi - 9 sponga (spugna). Co- 
lai che succia assai «ino; obbriacone - 10 mi paia. 



D.5™t.b,Google 



lA FUIA DORMUJONA 



Alegria, ' SU Gcb'è ttardi: animo, fora. 
T'arincressce d'arzatte, > eh? tt'arìneresace ? 
Vojjo propio Tede ssi tt'arìesce 
De età a Hello iDzÌDent' ^ a TTeDtnn'wa. 

Non sei Iti er gruggilo de fa la Siggnora: 
Chi ddoroie, bbclla mia, nna pijja pesce, ^ 
Portronaccia, essce ^ da quer Iella essce: 
Di Torazzione, ^ vèslele, ' e llaTora. 

Guardale Ili I nDemniaDco la vergoggna ! 
Sta ^ a ccovà ttuttaquanla la matina, 
Seni'arifreile^ a cquer che ciabbiso^na!'" 

Ha altacchelerar deto, " Calerina, 
Che ssi cce » provi ppiìi, bbnlla caroggna, 
Te ficco '^ a ppan'e acqua ggìù in caDlioa. 
9 iprile 1S34. 

1 STClteu*, Mil ' 2 alzarti - 3 insiiio - 4 proveibio - 
5 esci - B orazioni - 7 venlìti - 8 sUre-drifleUen- 
lO ei bisogna: a qnel che ci bisogna -Il aitoccaieU al 
dito: Tale »i(i questa t' tillima - 13 che se ci - 13 li 
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LE FUSTCHE 



Ne l'usscì dda la cchiesa, appena ho (tocco ■ 
Co sto piede una sojja de scalino 

Vedo uD coso ' che lluccica: m'inchino 

E ssapete ch'ed&ra?^ era un majocco. 4 

lo, de raggìone, nun fui tanto gnocco 
De lassallo ^ sta Ili, nnò ssor Pillino? 
Ma mmenlre ero à rriccòjjelo, ^ un paino ^ ' 
liÌ8K:f»rtanaeddorme:^e entrò aSsarrocco.^ 

Fwttma e ddormel, io /esce: ">eb nnun c'è mmale. 
La furtuna l'ho pprova, " e ssarà mmejjo 
Che mmò pprovi er dormì equi pe le scale. 

Oh azzeccàtesce '* nn pò cche cc'è de bbello 
De sta furtona mia? che mm'arisvejjo 
E mm'aritrOTO Ili senza cappello. 
S aprile 1S34. 

1 Toccato - 3 il eoio e la coia «ono comodissiaii 
nomi di disiiiipegiio die si danno i tatti gli oggetti - 
3 die era: cos'era. Le voci è ed ira , M vanno prece- 
dute da niu che Del senso di eoia iì cambiano neIJa 
bocca del romanesco in edè ed edera - 4 baiocco - b la- 
MJarlo - 6 Tacco&tìerlo - 7 le persone ben Testile sodo 
lolle paini e pnins - S forluna e dormi ; proverbio - 
V Sao Rocco - io diasi -- 11 provata - 12 iadorinated. 
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LI TIRI IKOMA TOSTA 



A ttempi ch'ero regazzoUo, allora 
Ereno I'abdì de razza ccor tìdo: 
Ghè B8e fasceva er eòuimo, ar Grottìno,' 
De bbere' a ssette e a sseì cndriDÌ l'ora. 

E mm'aricoFderò ssempr' a Mmarino.^ 
Indole tutti ranni anBaniip^ fora 
D'ottobre a vvilteggià eco la Siggnora^ 
E cce stamioi iozioent'^ a Ssamioartino. 

Lll nano c'ereno vini de mislare 
Co cciammelie de sorfo,^ e cquadrìnaeci,^ 
E romaaizzione, ^ e tlant'artre'" impostnre. 

Bevevio^ un quartarolo," e ddisceTio;^ esfci: 
EerTÌDoessciva: eYTOi,bboDprò Tve facci," 
'Na dormita, e esÌDcerì com' e ppesci. 

10 aprite I8U. 

1 Nome di celebre bellola - 2 di bere - 3 easUUo 
disiute 11 mi^ia «la Roma, rinomuo pe' Tini, dando 
aowra l'alealico del gusto di qaeilo di Firmie - 4 an- 
difamo; stafamo: beTevate: diccnle - 5 cioi Io pa- 
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Jroaa - A ìuìiId, giiM'7 chiamni far -la ciambella 
il vino ima certa cura che gli si pratica con lo lolfb - 
8 qaaUriiiacci: moneta di rame. Gli okIì infondoiio del 
rune nel Tino per brgli acquistare no gasto fòrte e 
piccinte - 9 maDiik»; da fiicik. Il piombo da ai tìuo 
on sapor dolce - 10 altre - 11 misura di capadtk delia 
^puiU parte di on barile - IS baoo prò vi faccia. 
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LI TEATU DE PRIHAnEA 



Li teatri de Roma so arìuperti, 
Govè' La Valle» e 'r teatrino Fiani.^ 
In quanto a Gcasaandrino 4 li Romani 
Dicheno a cebi eoe va: Ilei te iioerti.^ 
Ha ppe la Valle state puro^ scerti' 
Cbe mmanco se farebbe a li tìIUdì. 
Pebblo, si che ccanlàl lieso, che canil 
Peggio assai de li gatti de Libberti.^ 
Disce: la terza sera nnn fischiamo. 
Chi aveva da fischia? li chiavettari? 
Si ^ er teatro era vóto come un corno I 
Bbast' a ddl cch'er Governo ba ssopportate 
Quattro sere de rajji "• de somari, 
Eppò ha ddetto a Ppaterai:" Oh anienaU. 

10 aprUc IS34. 
1 Cioè - S il t«Uro de' sigg. Capmùct cbe pmde 
U nome dalla Mia vicioanu col piUuo delli AudIkIm 
Delia-Valle - 3 teatrino di marionette nel paltzio Ou 
Itdmoi de' Dodii di Piano - 5 ella ai diverta - ^an - 
7 certi - 8 il teatro delle dame, ossia di Alibert - 9 se - 
10 ragli - 11 il sig. GiovaoDi Patemi da Narni, bene- 
merito impresario - 12 oh rìserrate. Ciò veramente 
accadde il 9 aprile 1834, e ne fu airertilo il paUibco 
con apparilo editto. 
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EH CASTOKO 



L'aniinalì ti ssottn a cquer tettino 
Immezz' a la piazzetta a MmoDte-d^oro ■ 
Fasceveno Tede ppuro ' er Castoro, 
Che cce se fà^ ccor peto er cagtorìno.^ 

E ddisceTa un cnstode chiacchìerìno 
Che st'aainiali in ner paese loro 
Fabbrìcheno le case co un lavoro 
Che mmanco 1* Archidetto Bhcwromino.^ 

Duncue, siconno^ lai, bbestie e archidelli 
Mò 8SÒ ^ ttutt'uiiQ, e echi vt6 fla un casino 
Bbasta che chiami un par d'aniraalelli. 

Dicessi ^ muratori, via, magara ! 
QaaDtunque poi je ce vorrebbe insino 
Chi jje stampa lo schifo e la cucchiara. 

10 aprile 1S34. 



i Sulla piazza di itlonte-d'oro $x niuslrsTi dì recante 
im serraglio di bcsrie - ì pure - 3 di cui si fa - 4 no- 
me di an cognilissinio panno di lana - 5 Boffouùnu - 
6 secondo - 7 sono - 8 dicesse. 
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Nan te p6i fa ao'idea si cqnaDto, Rosa, 
Io rìdo ■ t'iacoDlrà cquarche pajjaceio, 
Che pportanno un siggnore sou' ar braccio 
Je pare èsse lui paro quarche ccosa. 

E DDUQ za cch' er ziggnore s'arìposa 
Sopr'a la vita saa com' ano straccio; 

■ E ssi jje ficca Ili cquer catenaccio, 
È ppe la su' portronaria fecciosa. 

L'oQorì, chi li TÓ bbea' scquisl^ti. 
Se r ha da fa da lui; e naun bisogna 
GooGasse < de st' oaori appiccicali. 

Che r cuore nno è ccome la roggina 
Che ss' attacca ar tocca. Llì struGnalj 
Nnn ve danno né onore né verg<^aa. 

11 aprile 1634- 
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LO STHOLIOO ~ 



Va in à' una strada, indove sce se fa 
Cquarche gran scavo io de la terra , e ttu 
Vederai che ggaisuno sa ppassà 
Si DUB z'affaccia e ssi bub guarda ggià. 

Che conziste ■ sta gran curiosila ? 
Nun è la terra ggià ccome che ssù 7 
Cosa spera la ^ente in quer guarda? 
Che sse scopri' er burro dde Bherzebbii? 

Ha cquest' è 'r peggio ch'io non zò ccapi, 
Che BQÌbbè ^ nnun c'è ggnente da Tede, 
InTelrischeno l'occhi, e stanno 111. 

Er monno dunque è ppiù minchion de me 
Che mine ne sto su sta lo^etta, e equi 
Gguardo in cielo le stelle e cquer che cc'è. 

11 aprile 1831. 



1 In che (Mineisle - 2 si scopra - 3 sebbene. 



D.5™t.b,Google 



Ggià cche Meno cascali in sto discorzo, 
Chi dde' li nostri vecchi s'arìcorda 
Che sBÌi vienata mai l'idea bbalorda 
De «circMwà ' de chiaTicfaette er cono? 

Trataato, pe slo s^io, uno e' abborda 
A le bboUeghe, ha da strilla Ksoceorzo 
S'ua ponticello ppiji stretto d'un tono. 
Come che Bossi > un ballerin' in corda. 

Nnn c'era prima er chiaTÌcon de Fiano? 
Nun c'era er chiavicoD de 1' incnrabbìU, 
E 'r chiaTicon der Golle^io-Rooiano? ^ 

Nun baataveno ppiù ttre cbiavicoai 
Bbellissimi, grannissimi e pparpabbìlì 
Peggio de tre ttrapassi de portoni? 

11 aprile iSM. 



1 Si allude «Ila aUuale 



I, flinrheggiaU di due nnifarnii mirciapiedi ■ 
^dino, Idugo i quali tìcoitddo a btevìseinie disUnie 
diiu linee di bocchette dmlioale a ricevere gli scoli delli 
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strsda - a con» se ftKse ec. - 3 le due rimoue ehls- 
Ticfae, aiM hMontro al paiono OUobonl de' DncU di 
Piaao l'altra presso la principale entrala dell'Ospedale 
di s. Giwniuo de' cosi detti incnrabili, e la teni con- 
servata ad uà angola del CoUegio-RoiiiHia, cooligaa al 
coreo verso U ripresa de' barberi, lo qoeste tn h4b 
diisvicfae si scaricavaoo prima i torreoti che lungo il 
corso scofTeftDo in tempo di pioggia, e spessa caé gooGi 
da iupedinie l' accesso. 
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LE rujE omosE 



Ecchele:' sempre co te man' io mano ! 
Se le maggna l'accidia: le vedete? 
Nqd zè pò Itarorà? ddonqne legete 
Qnarche ccosa strattÌTa da cristiaDo. 

Ciavete ' tante favole I ciavete 
V istorie che rv'ha ddato er zor Ghitano 
De le femmine doppie, che sapete 
Disce che ppropio è un libbre da Sortano-^ 

Femmine doppie, sì; cche cc'è da rìde? 
Vdddl cch'ò un libbre ce 'ha gran roUia dreoto, 
Sore bbrutte crestose^ cacanlde.^ 

Ha ggià TTojantre^ nun capite un zero, 
SbeSate tutto, sere teste ar veulo, 
E ste cose se troTeno davero. 

14 aprile 1834. 



1 Eccole - 2 ci iTete - 3 un libra prezioso - 4 pet- 
legoleUe - 6 figlio eaca-iwtii è l'ultimo nato. Ui nostra 
buona mamiua ba qui tutta figlie ultime - 6 voi altre. 
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ER commo 



Chi ? er zor gnistino? ' Chi? l'amico doto 
De la padrona, ossia de li padroni ? 
È una bborza co ttanti de dobblonì ' 
Piena d'oro e dd'argento come nn'ovo. 

Mica ggnente si è naobbile P W ha itrovo^ 
Certe cartacce in certi credenzoui, 
Che ccanteno che rriè dda li bbaroni 
Effeccettera; e ggià cqueslo l'ha pproro.^ 

Lui le lingue der monno? le sa ttulte. 
Parla dd'asscenza^ a llui ? Sete imbritache? 
V'arispoane iaziaenta ar zorreulte. 

Lui viaggi ? I È stato all' Indie-pastinacfae, 
Ne la Rahbia-pekella ' e in Galigutle ^ 
A irimette le corna a le lumache. 

14 aprite 1834. 



1 Gìoviiietto saputello - 2 una bon^ Torle - 
perì w è nobile! - i lui (brU) ha iroTolo -51' 
voto - G di scienza - 7 nell'AralHa peirea - 8 
cuUa- 
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LA CAQONOLA DE. LEI < 



La mi' padmoa? eb echi nun j'arìspetta* 
La su' caggnola de razza martesa,^ 
Sia puro chi sse sìa,^ pò ffa la spesa 
De quattro, torce e dd'una cassa stretta. 

Lei? la caggnola? ce Ta a la toletta. 
Se la tiè a lletto, se la porta io chiesa...- 
lazomma, vìa, chi inconlra la Marchesa 
E ccerto d' incontra la caggnoletla. 

Bbisoggna vede ^ li bbasci, hbisoggna 
Sentì le parolette che jje dìsce: 
E la ladra, e la bbirba, e la caroggna..- 

Dove se pò ttrovà un amore come 
Quel amor che cce porta, sor Filisce, 
A mmetle ^ a una bbestiola er nostro nome? 

11 aprile 1831. 



1 Là, «sKoltiiaaiente, ' 
'Detta - 3 nioliese - if 

ùcK - 6 uieltcrc. 
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LA VISITA DE LA SOR' ANNA 



Sor' Ànoa! e cche mmiracolì? E echi è stalo 
Che vve scià' spinta? l'Angelo Custode? 
iVun ze ae sa ppiù ppuzzai' Eh, ggià, bbealo 
Chi TTe Tede e ffilisce chi yte gode. 

Guardela ! mejj'assai de l'ao passato, 
Tutte le sciafrerie... tutte le mode... 
Oh TToi potete dì dd'avè ppescalo 
Quela luscertoletta de du' code. ^ 

Vecchia?! eh cche vvecchia: vecchi so li pauni, 
E uno Tvoi.che echi ssa...cquarche bbamboccio 
GgÌàacquesl'ora.Cli'edè?!'iVvoiscinquant'aDnÌ?! 

Bbè,ecquesto,chevvordì?Tv6ddì cc'ar monne 
Ggià VT e ariusscilo de TÓtà un cartoccio;^ 
E mmo da bbravi pe vvòtà er ziconno.'' 
14 aprile 1834. 

1 Vi ci ha - 2 non se ne sa più nuova - » è co- 
llante credenza del popolo che il |io^sessore di una In- 
certa di due fodu debba andar favorito di lutti i doni 
della sorte - 4 cos'è? - .*> metafora Inlta dalla miniera- 
lione delle monete elio soglionn dividere in cartocci da 
se. 50 per cadauno - 6 secondo. 
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Em DOTTOSE SOHABO 



Córpa' saa. E pperchè Uni nun ze' spiega? 
Pe cche rraggione L'antra siltimana 
Rispose ar mi' discorzo in lingn' indiana 
Quanno me venae a Tvisità ia bott^? 

Dico: diten» un pò, ssor Dottor Sega, 
Pd fià mmale er ceaà eco la terzana? 
Disce: abbasta sii robba tutta sana , 
Tu pp4i poro^ scena: echi tte lo nega? 

He maggnai dunque sano 4 ud paggnotlone 
Casareccio, nn zalame, 'na gallina, 
'Na casciotta, un cocomero e un melone. 

Lai, scerto, areva da parla itajjano, 
E rrìsponneme^ a mmè cquela matioa: 
Maggna robba ìnzalobbra,^ e uvacee' piano. 

15 aprile 1831. 



1 Col|ja ~ 2 si - 3 pure - 4 la parola tana non 
può luai estere iDieea dai ramaneschi che nel ù^aì&ato 
di tnltaro - S rispoadenni - 6 ulobre - 7 »àcci. 
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LA POTEMA naiVUATA < 



NuD te fa compassione eh? ccìorcinaUl' 
Ma sù^ ssapesei tutte le su' pene.... 
Che a fforza de dà TTÌa,4 oun j'è arrestata^ 
Una goccia de sangue in de le vene).... 

Chi sciala ^ sai chi è? ssai chi sta hbene? 
La zia scèca ^ e la s6scera ^ ammalata. 
Quelle davero hanno le case piene: 
Ma nnò Ilei, no la povera Nunziata. 

Lei, poverella, da si eh' er marito ì* 
Pesce pe ccausa de le su' fontane 
L'accessione'" de bbeni e anno fallito, 

NuD ce se vorta" a ccoozcdalla un canel 
E cce so" ggiorni che mraanco'^ammuffito'i 
Pò iiì'^ la sera com'è ffatto er pane. 

16 aprile 1834. 

t AnonniiaU - 2 svenlnnti - 3 se - 4 a tan» di 
veudere - 5 rectiU - ft Ktalare, menar iit« sGiggiau - 
7 deca - 8 suocera - 9 di quando il nurito - tO la 
ccBsioiie - 11 noD ci » volta - 12 ci sono. - 13 uè 
uche - 14 mlbto - IS poi dire. 
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EH MOmiEZIABO PHOVÌBBITO < 



Paga ssediscì fette ^ de penale 
lo poTer'omo che non ciò^ no quadrino! 
lo che nemmaaco posso bbeve Tino 
Antro 4 r,be cquanno vado a lo spedale ! 

Eppuro me toccò a bbuttà un lostrino ^ 
l*e Bamme stenne ^ drent' ar niomoriale 
l.ft raggione da disse' ar Irìbbnoale 
Pe aijfltà er mi vólo borzellino. 

Je sce discevo: sor giudisre mio, 

Quanno Lei trova er reo, voi gastigatelo: 
Ma er moDDezzaro nun ce l'ho fatt'io. 

Che mme fece arìsponne quer leone? 
Questo Dun jje confinfera:^ arifatelo:^ 
Che llui nun -vò ssentì tante raggione. 

18 iprite 1834. 



1 L'iminondeHiiio proibito - 2 snidi - 3 non ci 
non ho - 4 altro che : faorehi - 5 oo grosso d 
genio - fl per (anni stendere - 7 do dtni - 8 do 
garbs - 9 rifatelo. 
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AVVISO 

Bramando il Bevdo Vènie Monastero de'Sauti 
Cosina , e Damiano vendere , o affittare no 
piano d'una sua casa, e l'iutiero orto, il quale 
giace a mano raauca , e al numero 30 del 
Vicolo Sterrato al cimitero di Saa Spirito, con 
vano per stalla ; si avvisa tutti , e singoli 
aspiranti, che domani alla precisa ora d'ore 17 
resta ingiunto al Notaro del Loco Sig. Colanti... 

AVVISO 1 

Bra-m an-do— il — Rev-do — Ven-le*— M o-na-ste-ro 
De'— Siin— li— Cos-ma virgola e— Da-mi-a-no 
Veii-de-re vii^ola o— af-tìi-ia-re— un— pi-a-no 
D'una— sii-a- ca-sa virgola e— l'in-tì-e-ro 

Or-to vii^ola il— qua -lo— gì- n-ce— a— ma-ilo 
Man-ca virgola e— al— nn-me-ro— Ire-iero^ 
Del— *ì-tCO-Io— sler-ra-to— al— ci-mt-le-ro 
Di — San— Spi-ri-lo virgola con— va-no 

Per — ital-la punt'e vvirgola si— a¥-vi-sn 
Tut-li virgola e— sin-go-li— as-pi-ran-li 
Virgola che — do-ma-nì — fll-la — pre-ci-s« 

O-ra- d'o-re— uiio-setle*— re-)i!a— in-gi-un-lo 
Al— No- u-ro— del— Lo-co— Sig.5— Co-lan-ti. . .« 
Che se vadi a ITa sqoarta, e nimctto cr punto. 
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1 I segoenti Tersi sodo iUti composti nello scopo i£ 
DMetriK il modo di lettara di (lenai ioiiiali io quest'itU, 
i qtiili , olite d profferire alquanto iscriale di piccale 
pansé le sillabe delle parole, disliogoooo oralmente tntli 
gt'incoatri della panieggiatura che loro passa sotl'oedno. 
Vi si «coleri altresì il tìiÌoso sislema di compom e 
di paleggiare - 2 Bevdo Venia: ahbrenatm'e di K*- 
vrrendo VtittrabiU , le quali il nostro baco rooiano 
leg^ come le vede , seiua curarsi del nioa senso che 
ne risolta - 3 tra Mro. Lettura bonaria del N. 30. Bi- 
sogna credere cbe il nostro lettore Tosse islrnito nefla 
«I ancora avaiuaio sino da 
mo leos: 17 - vedi 
la noia qoi sopra - 5 rig. abbreviattira di lignor- Vedi 
la nota 3 - 8 a questo hic^ [l noslro lelleralo perde 
la pazienza, e conchiode coll'nltinM verso col qude ri- 
torna in se slesso. 

IS aprile 1834. 
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L'ABBAinrrA i 



Pio, ssor Luca mio caro: du' cassette 
Tutta-nosce, imbruaite e ffilettate 
Nun ve le posso la ssi ^ nun me date 
La graane unoìscì scudi e ll'antra sette. ^ 

Meo d'accusi DaoD ve le posso mette; ^ 
E ccredeteme a mraè cche ss6 arrabbate. ^ 
Maa, ^ averele do' cose arissettate ^ 
Coni' e ddu' orloggi de Sacchesorette. ^ 

Voi vedete er larore; e ppoi sur resto, 
Ggiulio ^ ppiù, ggiulio meno, tra de noi 
Nun ce sarà cche ddi: nnun parlo onesto? 

Dunque accu^ arrestamo. i° Quella sciuca " 
L'averete oggi a otto, e ll'antra poi 
Pe ppasqua. Oh arivedendosce " Sor Luca. 

19 aprile 1S34. 

t L'ebanista - 3 se - 3 intendi: per la grande ecr.. 
e per l'altra ecc. - 4 roeliere; appreuare - 6 credetemi 
che le avete gratis - 6 ma. Si fe scritto con dae a allo 
scope di dr prolungare quella vocale in sanno solenne- 
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e inUnlo deve^i alzar la Diana lulU aperta col poHice e 
l'indice cnngimitì per la estremila - 7 rautuatt per 
eialU, aeeuralt - 8 la celtdirìti della perfezione dt^li 
oriaoli d'Isac Soret non si è mai estinta pri^sso il tolgo, 
che si repula la più mirabile opera della meccanica - 
9 gtulto, poeto, moneta di dieci baiocchi - 10 roà re- 
stiamo di accordo - 11 duca, piccola - 12 i Tidgarì. 
e vani altri non volgari , non dicono nel lasciar» In 
loro a nvadarci, ma a rtnsdandoet. 
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LO SP080.de checca 



Senli, senti lo spòso ' che ppla ' Checca ^ 
Si ^ ccome se ta gode e se la canta. 
Nun dnbbità cc'azzccca bbene, azzecca!^ 
Lui canto e ccanlerine, eh sora Santa? 

Bbisoggna che l'acconcio, ^ e tulta-quanta 
La bbiancheria c'ha Ilei, nova de zecca, ' 
E ttanl' artra su' robba-de-l' ottanta * 
Lui la credi piovuta da la mecca. ^ 

Ma ggià, un Cardeo " che sposa sta marrana 
Che ■< ha da capi? Llui trova la paggnottii 
Bell'e cotta e sfornata, e sse la sgrana. '^ 

Bada però co sta sfornat'e ccotla. 
Sposino mio der tinche, '^ che cebi spana ''* 
Scerte '^ grazzie de Ddio spesso se "> scotta. 
19 aprile 1834. 

1 Proo. con cnUaiobe o chiuse - 2 pHf'ta: fpo=a - 
3 Francesca - 4 se - 5 capita bene - fl correda di wyue - 
^ nuomiitnwi. non mai tocca - 8 roba dell'oUanla: roba 
magnifica - 9 la arA» rcniita dall'altro inonilo, dal cielo - 
10 calAeo: froccedoi»» - 11 cosa - 12 se la mangia - 
t3 sposino mio da nulla - 14 ipana, ntonijta - 15 certe 
specie di earaileri - 16 si. 
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Sor Eluterio ■ mio, tolti st'inTernì 
C'ardeoo > le ScittA ddi cap'a ffouw. 
Saccedono pe vria ^ ^e li moderni 
NuD ce TODDO stadìaae min ce Tiwno. 

E accasi ddopp'er primo vie er zìcobuo, 
E oggaì giorno ddÌTenteno ppiù eterni: 
Qnanno, 4 senza spregà tanti quinterni 
De carta scritta, pò assestasse ^ er Honno. 

Lo «sperebbe ^ Ìo, sor Elaterio, 
Er rimedio BÌcuro che ssan-bmlto ' 
Rissetterebbe * l'ossi ar cimlterio. 

Eccolo in du' parole asscintt' asseìotto, ^ 
Bbisoggcerebbe penza un pò ssur serio "■ 
A cquer che sse pd fila pe aggiusta ttoUo. 

20 aprile 1834. 



1 Elemcrio - S che ■rdono - 3 |»ri molìva - 4 ^u» 
dociifc - 5 tnò «tesuni - 6 saprei - 7 «-abrsplo - 
8 ras&etUrebbe - 9 nello e prello - 10 sul serio. 
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EB KOMPIG1M.U> • DB Mr BOKELLA 



Pìjjà mmojjele cche cciàT'cciàun pò de moogbi.^ 
Co cqner tanto c'abbnsca 4 in stamperia 
Id cammio de sauìalla ^ all'osteria 
La fa abbotta de Tirate e ddittoaghi. 
Io je l'ho ddetlo a Ilei, che sse dispongbi 
A ccampà de sbavijji ^ e ccarestia, 
E cche sse pò attacca a ssanta Maria, ^ 
Ha Saranno le nozze co li fongbi. ^ 
E Ilei? gnente: Gocciata ^ com'iut corno. 
Lo vd, '" ccredesM ■■ de mori affamala. 
Dunque, schiavo: se pijjino, " e bbon giamo. 
E ssai cosa je canta Mamma e Ttata, 
E ttutti li tìscìdì de equa intorno ? 
Servo, sora cucozza-marilata. '^ 

so apnle 1834. 
1 II malrioMnio milaagiiroso '2 che ci hat co*'ltat 
tosa possiedeT " 3 niente affitto - 4 bujca, guadagna - 
5 in eambio, invece, di saziarla -G di sbadigli- T at- 
Caeenrii a 5anla Maria: fare ogni tua patta - 8 pro- 
nrìw, indicaDle la poveri^ delle none - (I ottinaia , 
duro -10 lo Tuole - 11 quando anche credesse ecc. - 
12 ai piglino, si Eposino - 13 minceira di lucdie ed 
noli' 0<i> ciascuna delle due parole deve avere il suo 
siguiBcalo distinlo; itolta cbe va a ntarila. 
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EB JACCIATOKE 



Fijjolo, ine seccale inalinnenle. 
D'un cacciatore io poco me ne fido. ' 

Nun me guardate fisso, che nnn rìdo. i 

Fijjo caro, io non sposo scerta ggente. i 

Come! sorprenne ■ e condaDoà a lo spido ' , 
Una povera passera innocente. 
Che a vvoi nun v'odia e nnn v'ha Salto ggnenle, 
E sta pp'er fatto suo drent'ar za' nido! ' 

Io la penzo pe mmè cche un cacciatore! I 
Che ggode tanto d'ammazza un uscello, I 
Nun pò èsse ^ un cristiano de bbon core. 

Beila raggione! Ah, ddnnque perchè cqaello 
E' ppiccinino, non sente er dolore 
Com'uQ omo a lo sfràggneje er cervello? 

20 aprile 1834 

1 Sorprendere - 2 iptedo , in f'cn^o di schidiuoe - 
.1 iinii puù essere ecc. ^= GiO; Giorgiu ZimmerUM» b 
peiiM presso a poco couie U iiosira roinauesc*. afeiidii 
dello net SII!) trattate solla Soliindine cbe un mmo pel 
qaale la caccia sìa una passione farà tanto più di mw 
agli uomini quanto più airk potere. 
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Nua zapèle " chi è mmorto stammatina ? 

E mmorto Repiscitto ^ er mi' somaro. 

Povera bbestia, ch'era tanto caro 

Da polecce ^ annà in groppa una reggina. 
L'ariportavo via dar mulinaro 

Co lire ssacchi-da-rubbio de farina, 

E ggiS mm'aveTa fatte uoa diecsioa 

De cascate, perch'era scipoUaro. -'' 
J'avevo detto: nun me fa ^ la sesia; 

Ma llui la vorze fa, ^ porco cornato; 

E io je diede ^ una stangata in testa. 
Lui fesce allora come uno stranuto ^ 

Stirò le sciancKe, ■" e itermiaò la festa. 

Poverello! m'è ppropio dispiasciuto. 

20 aprite 1834. 

t Si muore - 2 aan sapeie - 3 KepisciUo , o tipi- 
Kilto, è l'ordiDario soprannome che sì dà ai vìllanetli- 
4 da poterci - 5 eipoUaro : aggiunto di cavallo n dì 
asino che abbia vìzio d' iocìainpare - S non mi Tare - 
7 la volle farc-S gli diedi -9 siarmito-lO le gambe. 
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È mmorto er gran cerusico Stramonni: 
E lo spedar de la Gonzolazzione > 
Nun zè pA cconzolà dda la pasùone 
Che jje scià ^ fiàtto ggià ppèrde li sonni. 

Oh cqaello era davero od omminone 
De studi proronnissìini e pprofonni! 
Che ssi 4 ar monoo Tieniveno du^'monoi 
Gaarìva a Uutt'e dna le slocaoiuM. 

Non ze Uovava a Rroma antro dottore 
Che conoscessi ^ me^jo la maggnèra ^ 
De squarta on galantomo con onore. 

Tiggne, roggne, sassate, cortelkte.... 
Annavio ? da Slramonni, e bbona sera; 
Vereno In quattro zompi ^ arimediate. 
21 aprile 1834. 

1 II Chirargo Antonio Trasmondi , degno TeritnenU 
della sua fama , godeva in Koma di una etraordioirii 
pupolariU. -2 1' ospedale di Santa Maria della Gdow 
inziuni-, po^to presso il Foro Homano è dgftiiiala preci- 
puanirnte a curare le ferite -3 glicihi-4se-6o>- 
nvscesse - 6 maniera -- 7 andavate • 8 in quaOrti M^ 
(vallili oll'iilanla. 
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Uà eh? cehe spesa! appena me l'ideo! ' 
Tre ppiaslre un scialloch'ò uaa tet-de-raggao.* 
Ggnealedemèno ^ c'faa ppreso el compaggnu 
La governante del zigaor Halteo! 

E rame lo coofessò ppiiro 4 l'ebbreo 
Che Dui nuD eia ^ un bajocco de guadaggno. 
Fé fortezza poi...dÌsce ch'è un Tustaggno, ^ 
E cche ppe moda se pò ddà al museo. 

He lo capisco inzin da me, cc'a spenne ^ 
Ciò pproprio la paggnotta^e So prodiggi: 
E la robbaccia a mmè nnuD me se Tenue. ^ 

Eb ss'io fussi una donna de quadrini! 
M' abbasterebb' er core a li luviggì 
Fàjje Tà la Ggura de zeccbini. " 

31 aprile 1834. 

1 Pano appinit appena eùjtcepirta - 2 ogni cos« 
'Citile pare sobilo uno tela di ragno - 3 baili loJo il 
dire ecc. - i pure - 5 non ci ha - 6 fìMagno, fru- 
Uagno - 7 i-peudcre - S ei ho proprio la pagnotta : 

VDL. 111. 15 
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et lono altagliata adatta - 9 aoa mi ù veudc - 10 (i 
suino semtì del c«a(ronto di queste due moneie, ptnhè 
il luigi è Dolo alb plebe Eolo di nome pe'varii coolriUi 
ne' quii s' impiega cogli stranieri onde iJInderli meglio 
CoUt minor cifra nomerìca, che Don si farebbe per «■ 
venlura col calcolo ■ scodi: e lo xecchiiia d'ahioode 
rappresenta agli occhi del volgare l'eccelleiua ddla dd- 
nela e il non phu ultra della ricdieiu. Qoiiidi mB* 
mente del popolo può uno cecchino rappresentare m 
nmnero indebrilo di lu^ come di altri peni miaelaii. 



D.5™t.b,Google 



I VASI DI POBCELLANA > 



1. 
Firenze, Signor Giacomo Gioori. 
Le due casse, condotta Pietro Vico, 
Porcellane, mi giunsero; ma, amico. 
Enormi prezzi e pessimi lavori. 

Tanto in genere. In specie poi vi dico 
Quanto ai campioni due, vasi da fiori, 
Mal dorati, bruttissimi colori, 
Poca solidità, disegno antico. 

Bicevuta la lettera ^ vi scrivo, 
Ponetene sei scudi a mio dovere. 
Diffalcando in fattura l'eccessivo. 
E accusandovi bea condizionati 
1 colli, sono al vostro buon piacere 
Roma, 6 Luglio 3S. Cagiati. 

31 aprile 1834. 
1 In quesUi e nel seguente sooetio ho creduto disco- 
«unni dal solito vccnacolo romanesco „ onde inlrodarre 
(lue esempii di comaierciali contrattazioni , e compier 
quindi col 3° sonetto, nel quale tornandosi allo stil con- 
sueto si offre un gìndiiio sulla fede di quei tracchi - 
3 sotlinlendi ctM. È superDuo gii l'avrertirc che questi 
Tersi imitano il mercantile epistolare. 
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I TASI DI PORCBLLAMA < 



li 

Ha Ilei gli osservi se ccbe Wasi! Costa 
Più il porto a mmè, cche a Ilei tutto il campiooe. 
Non si lasci sraggir qaeat' occasione 
Ch'io giteli do pper acquistar la posta. ' 

Colori a fiiioco, ggiàa, ^ smalto di crosta, ^ 
Glieli maotengo io, ssiggaor Barone, 
Per porcellana vera del Giappone 
Fabbrìca di Pariggi e fiatti apposta. 

Venti scudi, Dio mio! valgono a ppeso. 
Che bbei due capi! Lei, caro Siggnore, 
Bbenedirà il denaro cbe ccià ^ speso. 

Hi maraviglio, lo glieli mando a casa: 
E Ilei dopo a suo comodo.... Ho l'oDore: 
Servitor suo: mi favorisca spesso. 

21 nprile 1834. 

1 A differeoia del 1° sonctlo li fc in qucilu adoLtali 
la ortogrffia ustU pel dir roinancKo. Quello perù uou 
era che uiu rappreiìealJiiM di lelleri itrilU: uia ilovnHfci 
il predente |>orrc sMi 'occhio la pronunzia romana (cbedì 
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puchiuiiiio dirersiftc» dalli romnnesciii malgrado la lui- 
Klior correzioDe nel dire] abbiamo stimah) aon abbando- 
nire il naovo sisleiiia orlogralico - 2 l'avvtntore - 3 già. 
Lo abUamo grillo con dui.' a, onde esprimere il suono 
prolungalo di questa voiale nella parola già , allorcbè 
serre essa di approvazione a cib the si ascolti obieUarcJ 
da alcuna persona - S imalia profondo, tpetto - 5 ci 
fai: che si pronunciano ìd una sola emissiane di voce- 
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I VASI DI POftCELUMA < 



(II. 

Jjeri er padrone mio erompo " dda'vasi 
Dipinti a tlrnta verde e oro ggiallo. 
Che ssenza le campane de cristallo 
Je 8Ò ccostati venti scudi o gguasi. ^ 

Anzi li chiama lui rari sii casi, 
Cbè vvenli scudi vale uno a bbiittallo: 
Quantunque er Conte Rabbi e'r Dottor Ballo^ 
Nn ne pareno troppo perzuasi. 

Tu ssai si ^ ppe cconlratti sce ^ sii ometti 
Da metl'appetto ^ a cquelli dn'siggnorj. 
Che rrascbierìeno ^ er lustro a li papetti. ^ 

Dicheno dunque che sii vasi ìggnudi, 
Giove " ssenza campane e ssenza fìnri, 
Ponno ar giusto vale tlredisci scudi. 

ai aprile 1834. 



1 Vedi U Nola prima del sonetto i° - % compera - 
3 qoMi - ^ nomi inventati - 5 se - 6 d sodo - 7 dt 
meUere appello - 8 raschierebbero - 9 moneta pip^ 
di argento da due paoli. La lira romana - 10 dot' 
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E'ppropio vero, è ppropio vero, Santa, 
Ch'er MoDUo s'è svortalo- E nou lo senti 
Che Uni tira le bbótte a li serpenti, 
E rarchibbuscio suo nun je s'incanta? 

Cent'anni fa... Ma cche ccenl'anni!, ottanta... 
Dinne meno: quaranta, trenta, Tenti, 
Dies'cianni addietro, st'ommini imprudenti 
Staveno freschi! e mmò llui se n'avTanta.' 

Una serpa, nna lipera, un cerriotto ^ 
C'ammintTi o ppe tterra o ddrent'a nn bìiscio^ 
T'inciarmaya 4 la pòrvere de bbòtlo, ^ 

E nnan c'er'antro ^ pe Trieninne ' a ffine 
Che infili ne lo schioppo o ll'archibuscio 
Zeppi- de scopa ^ in cammio de palline. 

22 aprile 1834. 



1 Se ne Tania - 2 serpe non veneflcs - 3 baco - 4 »«- 
dannare: ammaliare. Lo eharmar de'frflncesi - 6 sobito - 
G non c'era ^tro-.T per venirae-S alla scopa fe altri- 
bailo dal basso popolo l'onore di rendere ianocue le malie. 
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LI CANTEBIIII HOTTBTEMPI < 



Si ' dda du'ora ìdeìdo a ssei d'islale, 
E in ne l'inrerno inzin' a self e a otto. 
Voi sentite pe strada un giovenoUo 
Sorreggià mmille ariette sfiorettale. 

Tramezzo a ttanti trilli e sgorgheggiale 
Potete pnro ^ di: cquer musicolto 
Ha una pavura che sse i caca sotto; 
E er grancio. ve dich'io, qu lo pijjate. -" 

Jerzèra uno cantava a la Missione ^ 
Alessandro che Sai? ^ e all'aria bbujja 
Se sentì rrepricà: mmaggno un boccone. 

Avete visto mai ladro e ppatnjja? 
Accusi llui: pijjò presto un fugane. 
Che anni^ a sbaUe le corna in de la gojja.^ 

33 aprile 1834. 

1 NoUarni - 3 s« - 3 pare - 4 sì ' 5 noo lo piglltu - 
6 chiesa e cenobio strila piazza di Monte Cilorio - 7 emi- 
slichin ài MelasUilo, che a («mpo de'n'Klri padri «i oditi 
spessissimo a noUc rìsuonare Del buio di Etomi - 8 ago- 
glia. L'obelisco eretto in mcuo alla piaiM- 
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LA COLAHIONE NOTA 



S'io vojjo fa una bbona colazzione, 
Empia la noUe uà bicchier d'acqua pieno. 
Opro li vetri, > lo metto ar zereno, =■ 
Eppoi vado a nonìk come un portrone. 

La matìoa che vviè, pijjo du cantone 
De paggDotta arifatta, ^ (che ppiù o mmeno 
Po avanzamme ^ la sera quanno sceuo), ^ 
L'inzuppo, ^ lo pasteggio, ' e sto bbenone. 

Che fvòi sealìl cafiè, ggramola, ^ panoa, ^ 
Zabbnjjone, '" spoagalo, rossi-d'ova? 
Te sa dd'oggni sapor come la manna. 

Domani, Nanna mia, tu viemme a ttrovn; ■■ 
E ssenza tanti comprimenti. Nanna, 
Tu ssenlirai 'na colazzione nova. '^ 

23 aprile 1S34. 

1 L4 fineslra - 2 mellere al lereno una cosa, k >'Mii- 
plicemenle «jparla aU'aria nolluma, benché Davolosa - 
3 sbuiUa - 4 avanzarmi - 5 ceno - G intingo - 7 pa- 
tUggiare, vale mangiare auaporando - 8 gramola e 
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gramolata, uihipfMro di fnilu ridotlo a ^ÙKck) -9 6a 
di tutte ' IO labaglioru , soslanziosa e spiritosa bt- 



colezione d« circerali, ' 

scinto daU'anton invitò dot gentib donoe, soreBa I'dh 

e mo^ l'aKn di doe fmiei dell'autore medcsìoio. 
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LA COMPAGNIA DE SAHTHPBTTI 



Hattial chi ggeate sciai ■ oelI'Osteria 
Che sse senteno ' urla ccome li cani? 

— Sciò ' rArcàdichi * e Argòlighi ^ romani, 
Che un po'^ ppiaggneno, e un po' llaDDO alegria. 

— E cche VTÓ ddì Arzigoghili Mattia? 

— Vó ddl gente che ssa: bboni cristiani. 
Che sull'arco ctell'Arco-de-Pantani 

Te sce ponno stampa una iibbraria. 

— Ma equi cche cce sta a ffà ttutta sta soma 
De CacàrdicUi o dd'antro ' che jje dichi? 

— Fa una maggnata perch'è nnala Roma. " 

— Ahà, 9 ho capito: so li Sanli-petti, 
Che ttra lioro' se gratteno "* e l'Amichi 
Li suffragheno a ffiiria de iìaschetti. >■ 

23 aprile 1S34. 

1 Ci hai - 3 si sentono - 3 ci ho - 4 gh ArcHici - 
ù Arcbeologi - fi ch« ora pJAngano, ed ora ecc. - 7 » 
d'altro - S pranzo di Arcadi ed Archeologi per l'anni- 
versario del Natale di Koma -9 àhct, vale ti ri', betie 
hmt - 10 si grattano - li «^'indizi dati dall'oste al 
DMtiD romanesco pare aver lui associala la notizia che 
doveTa avere di no «metto del di lui padrone sulti morte 
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-2»- 

di Geronimo nmlro, odo d^ Coinpagnu de'Sanli-fwUi 
BTTcanU nel giorno qaiBdìci iprìle 1834, cioè pochi di 
prima del bucbetlo geaetliaco del quale si parli. 

Il soDfUo necrologico è il seguente cbe noi qui ditmo 
in fonoa d'illuslruioue, eoa appres») ra^gionu tà aìcui 
schiariiDeDU. 



Sanli-petti, o primi arcadi eroi 
D'ogDì savere e genlilezza ostello 
Id cui lodiaiR quanto di raro e bello 
Formar seppe Natura e prima e poi. 

Spenta è la luce che mostrava a noi 
Carità benedetta di fratello 
Stilla Omèrica froote, ove il suggello 
Fu di spregio li'ognuD fuor che di voi. 

Levate alto gli omèi, le geDitalt 
Blandizie vostre, e i modi lusinghieri 
Oade fra voi vi divolgate uguali. 

E come già rendeste allo Alighieri, 
Date suìTragio a lui di Parentali ; 

Fra il pianto, i rosolacci ed i bicchieri. i 
K celebre il Simpusimii ieculare cdebrato il 14 kUmu- 
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-am- 
bre 1S21 airOsterta del Poote MiUlo dalla Komaiui Com- 
pagnia de'Sanli-petti, in rommemwazione della morte di 
nule, accadala in quel giorno, cinqne secoli prima. Es- 
sendo, tra le libiziooi molte e gli onesti parlari, scom- 
parso d'improviso GeroDimo nostro, e da tatti i Sinpa- 
siasli chiedeudcsj ot'è ellì? oi'h elli? indi a poco ei ri- 
tornò pieno il grembo di Bori da ottichelo , gridando 
quanto più alto sapeva con quella soaTlssima voce: Ma- 
nibas date lilia plenis. E cosi ne gitiò conlra un basto 
del poeta ; mentre gl'inleneriti fratelli , colle braccia ot 
petto incroci ccbiate e i ccJli torti, lagrìmavano di quella 
inspirazione del Santo-petto Geronimo facendo i meglio 
pietosi visacci che ad occhio umano sia dato vedere su 
qnesta misera terra^ Quindi, per la differenza di colore 
fra i gigli 'e i rosolacci, iì fermò la famosa distinzione 
del pnrpnreo e del porporino, di cbe molto onore ebbe 
a venire a questo dolce nido della patria e allo italo 

(Vedi la lettera di Lnìgì Bioodl a Salvador Betti suo: 
Roma 1821.) 

Verameaie però il pranto pel Natale di Roma non 
segni all'osteria come queUo de'J'omWutt di Danu ma 
sul! 'A ventino. 
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EB TDHDRTO 



Gii'è slato? ub cquanta ggentet E cch'è successo? 
Guarda, guarda che S'olia ar ConzoUto! ■ 
Volemo dì cche ce' è cquarc' ammazzalo? 
Nò ssarà ud ladro co li sbirri appresso. 

Pò èsse forzi " che sse sii incenniato .... 
Ma auon ze vede fumé. ssii n ossesso? 
Ah, nnemaianco, pe Tvia c'ar temp'islesso 
Tutti guardeu'in zù. ' Dunque ch'è stato? 

S'arivÒTtcDO '* mò tutti a mman destra... 
Vedi, arzeoo le maoe. ^ Ohi ffussi an malto 
Che sse Tojji bbntlà da la finestra.' 

Rideao!....Oh bellal...je vienghi la rablùa! 
Nu io vedi ch'edè? ^ Ttntto er gran fatta 
E'un canario scappato da oa gabbia. 

2f aprile 1834. 



- 4 si TÌvoluno - 5 aliano le 
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ER PVSCnrÈNIIOLO > 



Un lustrioo ' li scefoli?! Uo gróssetlo ' 
Li merlazzi in sle razze ^ de giornate?! 
Leccatele li bbafB, sor piTettò, 4 
Che vToi, questi che equi, nnu li cacate. 

Oh ffateme er zervmio, annate in ghetto 
A ccontrattà eco Ii par vostri, annate, !> 
E cquanno avete er borzelUno agretto, 
Scerte grazzie-de-ddio nu le guardale. 

Puzza!? puzzerà er vostro tafanano. 
Lo sapete pe vvoi quello c'odora? 
Un ber fritto d'orecchie de somaro. 

Guardate si ^ cche stommichi da pessce I 
Maggnate la palenta; e censi allora 
Vedetele ch'er pranzo v'arlesce. ' 

25 aprile tS3Ì. 

t 1 1 pcsciveadc - 2 liutrino, groitello, grosso • ìì oaela 
d' «rilento da 3 bijocchi - 3 in quesie specie - i pi- 
vello , nome di scherno che si dì a'garzonelli - 5 an- 
date - S se - 7 t>i nette. 
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sa nsviTOME de talerto 



Eh.' voi, sor Conte, sti duscuilo scudi 
L'avete d« caccia ccome no ziggnore 
Chi Tre scià ■ &tlo fa lUceTilOR 
Seoza manco la fede * de li stndi? 

Non foi io ch'ioTenlai pe' ave Ifovore 
C'avevio ^ mojje e cqualtro fijji i^;niidi? 
Io bbisogna er campa cche me lo sudi 
Io povero Cristian de servitore. 

A mmè er padrone nun me dà ssalario; 
E li rigali de le grazzie poi 
L'ho ppuro 4 da sparti ccor zegretario- 

Voi che ddiscèvio? ^ a ecose terminale 
DuscetAo piotb-e, Checco, ^ sò^ pper wi, 
1^ nomina sta qui? ddunqoe pagate. 

26 iprìle 1834. 
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ARGELETTO DE lA HAUALENA^ 

CEDIVETTIU) DEB TEITBO VILU 



Stante quer terremoto de ruvina. 
Ch'er popolo li poveri cantanti 
Un pò ppiù n'ammazzava tutti quanti 
Co l'Impressario appresso e la re^na, 

Er Governo ha m man nato stamatina 
Li maestri Grazzioli e FGoravantì ' 
Pe wedè ssi ll'anlr'Opera cammina 
E ssi- er teatro pd ttirasse avanti. 

Sliino dunque contenti li romani, 
Che eco dda' antri concertini soli 
L'opera nova pd annà ssù ddomani. 

St'antrì cantanti poi, disce Grazzioli 
Che ssi nua zò addtittura cani cani. 
Manco so rrosiggnoli rosiggnoU. 

27 ipfile 1834. 



1 Dne Dae 
voL. ni. 



D.5™t.b,Goog[c 



— 2*2 — 
EK RISPETTO A LI SDPRIORI I 



Chi Dimette su ' er padrone? Uno è cquer zozzo^ 
Bbmtto vecchio bbavoso cataletto 
Der zoT Mastro-de-stalla: e a Dui ggià hodello . 
Che ttant' ha da fini cch'io me lo slroizo. ; 

L'antro poi eh l'inzorfora 4 è un pivetto ^ | 
C'un mes'addietro j'amancava er tozzo, ^ 
E mmò ccb'è entralo in scuderia pe mmozu j 
Tiè una cuganza ' da Cacàmme-ÌD-ghetlo ' : 

E Dna Io TÒ ccapi cch'io so cucchiere, ^ 1 
E cc'ho ppiù età de lui, e cche ppe cquesto 
Lui m'ha da rispetta ccom'è ddovere. 

Lo soo, >" tlutla farina " der vecchìaccio. 
Ma io te ggiuro, da quetromo onesto 
Chemme possoawanta, "cch'io je la faccio. '^ 
28 iprite 18». 

1 Superiori - 2 mailer fu: indisporre l'animo di (Ut 
ctiesia - 3 sazio - 4 insolb, accende - S ragauelio ' 
6 gli maoMva il Uzzo -7 tiene ana atrc^uiia -8 Ca- ' 
ciiu Cacan del Ghetto degli ebrei - 9 sono racthiere - 
10 lo so. In segno di perfetta jpersuB^ione si prommù 
colla o prolangala quatti fosse doppia -Il tutto maneg- 
gio- 12 vantare - 13 lo nccido. 
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— 243 — 
LI SPABAGGNI * 



L'omo de colemia ^ le provisione, 
Se le fa eco ggiadizzio a tterap'e lloco-, 
E sta ssenipre a la lerta ^ all'occasìoue 
Che le cose che yyò, ccostino poco: 

Tu gguarda, pe pportatte 4 un paragone, 
Padron Intrujjo Sbrodoltni er coco: 
Come vie islate, lui erompa ^ er carbone 
Pe l'ÌDTernata eh'è ppiù ccaro er foco. 

E cquaano anno fTallita la drughiera, ^ 
E li su' creditori, ar tribbunale, 
Je fèscere ^ incanta tutta la scera. 

Tu tt'aricorderai ch'er sor Pasquale 
Se la prese pe ssè cquanta sce n'era 
Pe ffasse ^ a bbommercato er funerale. 

29 aprile 1S34. 
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- 241 - 
■tONTE-SGITORlO > 



Fra tulli li ppiii nuneijo palazzoni 
Honte-Scilorio è un pezzo siggnorile, 
Tiè bbaonerola, orloggio e campanile, 
Co un grossissimo par de campaooni: ' 

Ventiscinque finestre, e tire pporloaì 
Tra «(uaUro colonnette incise ' a ppUe, ^ 
Du'cancelli de fianco, un ber conile, 
Funtana, scala-reggia e ggran zaioni. 

L'unica cosa sola che ffa torlo 
A echi sciàrzato 4 là li tribbnnali, 
Cche QOD ve ciabbi ^ fatto aggiuggne un otto 

Sapemio pure noi gentacce diote 
Quanf abbino bbisoggno li curiali 
D'un zito pe ppiantacce ^ le carote. 

7 giugno 1834. 



1 Honte Cilorio: palano della Caria in 

delta àtl PonleBce lanoceozo XII die ve la stibiA - 
3 scolpiLe - 3 le U« pigiutle , inne delli famiglii Pi- 
guuelli donde aeó il dello PonteSce - 4 ci aliò - 5 ti 
abbia - 6 di un «ilo p«r piantarci etc. 
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- 2*5 - 
LA BBOHiriSCUTA < 



L'introito de stasera è a bbaoifizzio 
Tutto der capo-comico Avarino * 
Che ppe li ball'in corda è un ballerino 
Assai più mejjo assai dei sor Fabbrizzio. 

Chi nun vede la carca ar butteghino! 

Proprio è un ammazzamento e un priscipizzio 
Perchè sta ggente ha cquer niazzalo vizzìo 
De volè che se erompi ^ er bulletlino. 

Hauno attaccato un cartellone ggiallo 
Più sbillongo 4 d'un telo de lenzolo, 
Dalèggese^unpòappiede euD pò a ccavallo. 

E ddicheno che ddisce che cc'è er giro 
Der zole attora'ar grobbo, e in fine er volo 
De Uercurìo,^ de Prora e dde ZzatSro. ^ 

8 gÌDgao 1S34. 



1 BeneflciaU. A Napoli corre un «mile vocabolo, ma 
significa il pubblico loilo-2 Averino, capo di una com- 
pagnia di saltatori, alieti e fanambuli - 3 si comperi ~ 
4 bislango - 5 leggersi - 6 ZeSiro. 
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EB [fBGKOMOPIO 80LAR0 
AHDROMATICO > 



Mettèmo da 'na parte, mastro Bbiascìo, 
L'ascèto che cce noteno ' l'ingoitle; 
Lassamo sta la porvere der cascio 
Piena d'aDÌmalacci a mmill'a mmille. 

Dorè a ggiudizuo mio merita un bascio 
Quer negroscopio è ar Tede ^ in certe stille 
D'acqua ppiù cciuche 4 de capi de spille I 
Gressceve ^ tanti mostri adasciadascio. 

Questa è la cosa a mmè cche mm'ba incaDlato 
E bbenedico sempre e in oggni loco 

' Er francese ^ c't papetto ^ che jj'ho ddato. 

Questo è cc'ho ggusto assai d'ave scuperto, 
Perchè ggià U'acqua me piasceva poco, 
Ma dd'or'impoi nun me )a fa ppiù ccerto. 

9 giugno 1834. 

I U iDÌGro«CDpia solare acromatico. Il vocabolo OMlro- 
moCteo fe quello di cui si vale an ceno ocdilalno roma- 
no per indicare quella tale specie di lenti - 2 ci nnoUno - 
3 al vedere - 4 piccola - 5 aeseervi. Il vi non parti- 
cella di Int^o , ma pronominale - fi M.r Lagarrìpe , 
proprietaria del microscopio che si mostrava a Piaua di 
Spagna ^ 7 II prnzo d'ingresso era di due paoli. 
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- 2i7 - 
LE CACCIATE DE SAMGDE 



£ appress' a la sanguiggm, Giamnialisla. 

Fai la minchioneria d'appennicatte ? ' 

Bbada, che mmò a ddorml ssoffre la visLa, 

E Ile ponno casca le cateratte. 
Epperò ddisce un medico culista ^ 

Che in certi casi è nimejjo le niiggnattc; 

Perchè, cquerzangue.. me capischi?.. acquista.. 

Ma ggià, cche tvóì discorre^ a cose fatte? 
Pe mmè, er tocca la 'vena, io so uu minchione, 

Ma nnuD m'è mmai piasciuto, che la bbotta 

Spesso spesso te va a ssuperazìonc. 'i 
E ammalappena entra in ner me^e^ Imperia 

Voijo di a cquer cerusico marmotta 

Ch'er zangiie je Io cacci da l'alleria.*) 
11 giugno 1S34. 

1 ^|tpennùari(; appenniearti k ìtftenneaU assopir- 
si - 2 ocalisU - 3 vuoi discorrete - 4 supputazioae - 
5 entra ru{ mele, ciofe nelI'ulUmo mese di p'BVidanza - 
S u1«rìti. È osservabile che menlre i rocnanescbi caoi- 
biano la 1 in r qualunque valla preceda un'alira coosuo- 
nanM, io questo teso la inaisima parie mula la r in t 
nella medesimi circostania- 
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LE BOTTEGHE DEE COBZO I 



P'er Corzo sc'è ana seria ' senza fine 
De libbrarì, armaroli, peracchieri, 
Sartori, machiaisti, caffelUeri, 
Orloggiari e mmercanti de pannine. 

Ortre poi le modiste e le spazzine, 
E antiquari, e arbanisti^ e cchineaijeri. 
Sc'è un famoso negozzio de bbraghìerì 
lodispostii in bellissime vetrine. 

D'avanti a ttutte ste bbotteghe nostre 
Omo ddonna che ppassi, è ccaso raro 
Che nnun z'affermi^ a contemprà Uè moslie. 

E de tanti paiai^e tlaate sciane,^ 
Dar zoto^ disgrazzìato bbragbieraro. 
Non zo^ cbe ssia, nuD ce s'afferma un cane. 

13 giugDo 1834. 



i Corso - 2 -serie - 3 ebutelj ' 4 disposti - S the 
non si fenni - 6 gìovaDi gitinti - 7 cìhim- corrispomle 
per II femmiiM al paino, ma con sigoificaiìone di al- 
quanta inat;giar vaniti - 8 dal solo - 9 non so mc. 
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- 249 - 
LA MI' MOKA < 



Uì'Gijo, si, cquel'aaimaccia Tessa ^ 
Cheffupproscritlo^e annòalagraun'armatav 
E'ttornato uflGzzide e ha riportata, 
Azzecca 4 un pò! ana mojje dottoressa. 

Si ^ Ita la sentii E un lihhro ch'inierressa.. 
Ggira la terra.. .La /una è abbitala... 
Ir tak ha scritto un'opera stampala.. 
La tal'attlra ^ è una ibravapovetessa.. 

Foss'omo bbadellàl mma'na ssciacquetta ^ 
Ha da Tienicce ^ a spaore ^ li sbayijji '" 
A dfiiria de libbracci e pparolootl 

Fili, fili: lavori la carzetta: 
Abbadi a ccasa sua: guardi li fiijji, 
L'allatti, e nun se metta li carzoni. 

IS giagoo 1834. 



1 Nnora - 2 cosuriito - 3 quel cattivo soggeuo - 4 ii 
dovine - 5 se- 6 altra - 7 donnicciuola -8 venirci 
S smuovere -10 tbavigtt, ibadigìi. 
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— 250 - 
LO STVFAROLO APPClfTATO < 



A tajjà in linci e squinci ^ fra ccompaggni 
Panze-nere ^ par mii ^ cosa s'ciabbowo? ^ 
Vie s la sera però tira er Insch'e'r brusco' 
Mentre serro li nobbili a li bbaggnt. 

Sentirai Ili cche pparoloni maggni .' 
Ut tte n'accorgerai come m'infusco** 
A sfodera ssentenze e a pparlà Itrosco^ 
Quanno me pd ffruttà bbravi gnadaggni ! 

Senti che rispostina arìmbranila "> 
Apprìcai jjer'a ssera a nn certo tale 
Che ddimannò ssi ■' ll'acqua era palila. 

Questo, Ercelleoza, è un barzimo illnstrale" 
Che annetterebbe '^ ir pelo in de la Tita.'i 
Senza fa ttorto a Ilei, puro '^ a un majale. 
14 giugno 1S34. 



1 Be» parlante, a conetttoto - 3 dbggìare 
■—■ ■■ -■-■--i, cosi delti dalle a 



- 3 plebei, 



. i bosco - 6 Tieni - 
7 in fui l'imbrunire - 8 m'inGainina - 9 Inweo , <\iiasi 
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Nun zò' mmorto: so' stato un'anno e mmeszo 
Carcerato pe vvia d' un creditore 

' Che ddoppo avemme limentato =* od pezzo 
M'ha abbandonato con mi' gran dolore. 

lo a sta yita sce so ^ ttanto avvezzo, 
C'oggni Torta che ìn grazzia der Ziggnore 
Faccio un debbilo novo e ariccapezzo 
De torna ddrento, me s'allarga er core. 

Che VTJggna! maggnà e bbeve <! alegramente ' 
A ttutta cortesia de chi tt'avanza; 
Dormì ^ la notte, e 'r giorno nun fa ^ggnente: 

Stalin tanti amici a rride ^ in d'una stanza, 
O a la ferrata ^ a minchiona la ggente.... 
Ah! er debbiluccio è una gran bella usanza! 

17 giugno IS34. 



1 Sono - 2 avermi aliiiicnUlo. Si allude agli alinicrli 
che un creditore è Icnulo a somminisUare al sdo prigio- 
niero - 3 ci sono - 4 bere - S dormire - fare - T stare - 
B ridere - 9 inferriate. 
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ER DECOBO DE LA HEDISGINA 



Fu addrìttun una frebbe iorrammaloria, 
E 'r medico me dava er zortorato, ' 
E SS! ' DDun era Iddio che mm'ha ajjutato. 
Io ggià ssarebbe ^er zor bima-momòria 4. 

Come dico, ero ggià bbelt' e astremato, ^ 
Qaanno un zuppreDte, ^ vedenno srisloria. 
He fa ssette sangoiggne e ottiè la groria 
D'avemme se pò ddl ^ arisusscitato. 

lUa cche! er medico steDoe un moinoriale 
GoQtr' er zopprente per la su' ìnzolenza 
De fi ssette saogniggoe a cebi sta mmale. 

Ebbe, er zupprente fu cacciato, senza 
Potè ssapè ssi è llégge de spedale 
Cbe ss'abbi d'ammazza ppe conyegnenza. 



1 II wihu. - 2 se - 3 sarei - 
5 eilremalo. Egtremire: dar l'eslrema 
piente - 7 di avermi si può dire ecc. 
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EH CHIMICO DE LA PABBOCCHU 



Padre Curato mio de li Profeti: ' 

Cquà in chiesa sua sce so ' ttroppe funzione; 

E Bsortaato pe sbatte ^ 1Ì tappeti 

Sce Torìeoo 4 du' bbraccia da Sanzone: 

Senza er commatte ^ co' sii vecchi inquieti 
Tutte bbrave e ddeggnissìme perzone, 
Ma ppuro... ^chessoio... tanti ^ indescteti. 
Che Ddio ne guardi oggni fedèr ^ minchione 

lo dunque, pe ffà un'arte ppiii mmijjore, 
Ho ari&oUito de muta li panni 
De cbiricozzo in quelli de sartore. 

Ccusi eco l'aspertezza ^ che ss' acquista 
A fforza de dà '° ppunti, in un par d'anni 
Posso passa ar mestìer der computista. ** 



1 Di S. Siaioa ProTela - 2 ci sono - 3 sbattere - 
4 ci vorreblKra - 5 comtMltere - 6 pure - 7 tanlo - 
t) fede! -9 esperienza - 10 di dare -11 questo assen- 
nalo discorso m tenoto da un chierico al parroco. 



D5-,z,t.b,Goog[e 



Voi, fijjo caro, ne sapete poco. 
Che mme parlate de lingua latina 
Hatlamatica, Légge, mediscina!.... 
Sò< ttutte ssciaparìe: 'studi pe'ggioco. 

Cqul è ddoTe l'omo se coDOSiSce: ar foco. 
Cquì ar fornello un talento se scntrina. ^ 
La prima scòla in terra è la cuscina 
Er più stimato perzonaggio è er coco. 

£ cquanno no eoco aoflre an torto, spesso 
Er Menno (e sso bbè io quer che mme dico) 
Lo vie a cconsiderà ffatto a ssestesso. 

Bbasti a ssapé cch'er mi padrone antico 
Tanto bbenvisto, appena ebbe dismesso 
Er coco, a vvoi!, nun je restò un amico. 



1 Sono - 2 iicipitezze - 3 ^i scrnlipa. 
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LO 8CAKDINO FERZO ) 



Che scerchi? lo scardino? E fTai sta spasa ' 
De sciafrujji ^ che ppare un arsenale?! 
Quieta: lo Iroverai. Mica è un detale: 4 
Mica UQ scardino è un zeppo de scerasa. ^ 

Si ^ n'avevi oggi, e dud ha mmesso l'ale 
Pe vvolà vTÌa , pòi èsse ^ perzuasa, 
Fijja mia bbenedelta, che la casa 
AoDisconiie e onun nibba: eh? ddìco male? 

Io puro" UD giorno m'ero perza ^ un payolo: 
E azzecca "> indove poi me Io trovai? 
In zaccoccia. Eh sse sa: rozze der diavolo, 

Tu dd) er zarmo Cqu\-ahhiia, ■■ Lonora " 
E All'acqua de Yemmio '^ Tederai 
Che sto scardino tuo scapperà S'ora. 

21 giugno 1S34. 

1 II cildanino perduto - 2 quu^ia sparpaglìaineiiio - 
3 minntaglic* confuse - 4 ditale: anello da cucirò- 5 un 
picciuòlo di ciliegia - 6 se - 7 puoi essere - 8 pnre - 
pctdula. Il participio rcllo dell'ausiliare eitere prece- 
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dolo di pKliwUi pranamioile, i «ecocdifai eoo k pR- 
soiu dte li l'uioDe, e noa eoa dò dw la sofBe. Coà 
direbbesi da ima donna: lo aogoo peno on piiiAi. lo 
m'^ro p«na nn patolo - 10 indoTÌoa - 11 (^ atUM 
ecc. safano coi si tttnbaisec di br tnmre le cose smat- 
rìte - 12 Eksnora - 13 QuoaìBn ìfsie libcnbìl ma de 
Ialino iwwnitum ecc. TerselU del sodetto salo» ecc. 
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OM BBB aOSTO BOMANO 



Tutta la nostra gran zodìsfazzione 
De noantrì ■ quann'erìmo * reg&szi 
Era a le case nove e a li palazzi 
De sporcajje ' li mori cor carbone. 

Gquà ddiseggaàmio ^ o ziSere ^ o ppupazzi, ^ 
er nodo de Gordiano ^ e 'Ssalamoae,- ^ 
Lia DQummeri ^ e ggincate <° d'astrazzione, 

l'urtiAia scappata de li razzi. 
Oppuro" co un bastone, o un za8so,onn chiodo, 

Fàmio "a l'arricciatura quarche sseggno 
Ponno in maggnèra '^ c'arrÌTassi ar zodo. ''> 
Quelle so '^ bbell'età, corpo d'un' orco! 
Sibbè cc'adesso puro '^ me la godo, 
E ssi '^ cc'è mmuro bbianco io je lo sporco. 

22 giupo 1S34. 

1 Noi altri - 2 quando eravamo - 3 sporcai^i - 
4 disegniTamo - 5 cifre - 6 fanlooei - 7 Gordiano - 
8 Saluiiioa« - 9 per solito vi scriyono i nameri del mil- 
lesimo corrente - 10 giuocaU: de'Dumerì per la esU'a- 
iloae del loKo - 11 oppure - 12 facevamo - 13 pro- 
fondo in maniera -14 eoe arriTa«»c alfodo-lS sono- 
16 benchÈ adesso pure ecc. - 17 se. 

VCL. MI. 17 
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U BBATTESIHI • DE L*A1ITICjUJE 



Su l'Anlicajja a ppiazza MonUoara 
Ganno > scrìtto Teatro de Marcello. ^ 
BbìsoggDa are ppancotto pe ccervelio 
Pe ddl una bbudellata accusi rara. 

Dove mai li teatri hanno er modello 4 
A uso d'una panza de callara? ^ 
Don tiengheno ^ mai quele filara ^ 
Be parchetti de fora ^ com'è cquello? 

Passino un pò da Palacorda e Ppasce: ^ 
Atzìdo er nas' in zù, '" bbestie da soma: 
Studino Ili, e sse faccino capasce. " 

Quell'era un Culiseo, sori Cardei, " 

Sti cosi tonni, '^ come cquesto, a Rroma 
Se so '4 sempre chiamati Culisei. 

aa giugno 1834. 

1 fiaHcMni dicoasi i nomi ideali od erronei dui «, 
persone o cose - 2 d hanno - 3 il teatro dedicUo da 
Augusto a Marcella, sugli avanzi del quale sì eresse I) 
casa de'Hsssinii, passato poi agli Orsini die oggi fi d>- 
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moraiw - 4 modello per /orma - 5 caldaia - G lai- 
gono - T qaelle file. Si merU die dovunque trovinsi 
le voci gufilo, quella ecc. scritte con una sola If si deb- 
bono profferire rapidamente sdrneciolaudovi sopra senza 
alconi idea di potenza accentuale, di modo die formino 
quasi una sola parola mi vocabolo segnenle. Qni p. e. 
dicasi quetefitàra - S di palchetti di (bori. Le arcale 
esterne -9 dae infimi teatri moderai di Roma- 10 al- 
lino il naso in sa - 11 » facciano capaci: si pei^ia- 
dano-12 itgrHtri Caldei: etolidi'13 questi cosi toiidi. 
Colo, parola di estesisami appUcaziooe - 14 si sono. 



D.5™t.b,Goog[c 



LI SAM aiDTAHNI 



NuD c'imbrojjafflo co le spesce. ■ Piano. 
Ud conto è Ssan Giuyanni Evangelista, 
Un antro ' conto San Giuvan Balista, 
E Un antro San GiuTanni Laleraoo. 

Er primo è cquello e' ha la penna in mano, 
Cià l'aquila e er vangelo in prima lista! 
Er ziconno ^ è la statua e' hai vista 
Che battezza er Zigguore in ner Giordano. 

Er terzo finarmente è un Zan Giuvanni 
Che nun ze pò ssapè ^ cche cosa sia, '' 
E nu l'ho mmai capito in quarant'anoi. 

Sii chiunque se sia, cquesto nao preme. 
Però cquer Lateraao è una pazzia 
C'abbia da dì ddìi-San-Giuvaimi~\natm'' 
24 giagno 1S34. 

1 Non e' imbrodiamo colle specie. Non ronfoadiaiDO 
le cD^ - 2 »\v> -- 3 il «econdu - 4 non si può sapere - 
h che abbia da dire, ^gniGcare-6 5ta e ni sooonoa 
medesima voce. Sia per solilo si dic« dal volgo alla &>e 
de'periodi, e lii per eulro a quelli - 7 per iiiiellif|enia di 
(jiiesto passo è aa sapersi che la Chiesa di ili. JìioTaDai 
in Latectno è ugaalmeote dedicala all' Evangelista e al 
Ballista. 
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LA SEBVA UOVA 



Perchè sso ' ila via? so ita via 
Pe' Ha sciarla e' ha smossa er viscioato. 
Ma io, nua fo ppe ddi, cc'è bbon Carato 
Cile ppò tteslà * ssu la connotla mia. 

Oh, in quanto ar cuscìnà, cqnello che ssia 
Pe mmineslra, allesso, nmmido e stufato, 
Ndd fo ppe ddì, cce sfido un coco nato, 
Speciannente a llestezia e ppolizzia. 

Poi scopa, sporverà, rrìfà ti letti, ' 
Vó(à, llayà li piatti, ia la spesa, 
Tira n'acqua, ssciacquà ddu' fazzoletti 

Lei, Signora, me provi: e nnun zó ■ Aggnesa 
Si ^ Ilei, Qun fo ppe ddi, ttra du' mesetti 
Nuu benedisce er giorno che mm' ha ppresa. 



1 Sono - 2 attestare ~ 3 & 
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SOHATE GAMPAHE < 



Guarda, gnanla chi è) La sora Teta! 
Me penzaTo c'aressivo ' trovati 
Qui da noi li scalini i&zaponati, 
Pe ppianlacce ^ accusi come la bbieta- 

È Tvero che l'anelli so 4 ecascati. 
Ma ppuro s' ciarìmaneno le deta. ^ 
£fa, ccapisco: dall'Asse ssceggne ^ ar Zeta. 
Santi Tecchi yS ddì ' ssanti scordati. 

Oh equi ssì " echi nan more s'arivede, ^ 

Tviè er quarantasette " prim'estratlo. 
Ma ssete" propio voi? ce posso crede? 

Sii pover'occhi mii ppiù li spalanco 
Eppiùmmepareonzogno. Uhm, quest'èun fatto 
Da fiàcce » un zegno cor carbone bianco. '^ 

28 giagim 1834. 

1 Espressione die si u» all'iccadcre di cose inspe- 
rate - 2 cbe avesle - 3 per piintarci - i sono - 5 ma 
pure d rìmaogono i dili. Modo l^miliare per dire che 
motjrado cbrcehwfio nutladimtno li è (mnpr« le itine 
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pariont d'uno voUa - 6 pronimciKi colla prima « chiosi. 
Si diitmde^l vuol dire: tgmoaU a^k equi dav- 
varo coniieoe ti diUo 9 «i rÌTede-lOnel liteu delle serti 
pel giuoco del lotto ai 47 trojtsì Morto riiuMitato - 
11 siela - 12 Duci - 13 dicesi oeglì eroiti «tnotdiDirìi 
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LO SPASSEOaiO DER FAIhO I 



Ch'edè, ' ssor fischio, sto sù-ìn-giù? Ppijiale 
L'acqu'a passa? 4 cce saria mai perìcolof ^ 
Pe Tvostra bbooa regola, sto vicolo 
NuB è aria pe ttoì. Dunque sviggoate. 

E ppe Sàvve ^ capasce, in prìm'articolo 
Cquà onnn se trova quer che vvoi scercate: 
E cce voleno ^ poi scerle stoccate 
Da fawe arivortà puro er bellicolo. ^ 

E nun zerve de bbatte la scianchelta, ^ 
Sor faccia da patate e ppomidoro. 
Sor pronipote de Maria Spuzzetta. 

Oh gguardate un pò cquà cche bber lavoro! 
Vonoo puro >° un lantìn de rezzoletta << 
Co tlante caggne de mojjacce l6ro. 



I Le persoDe del celo civile sono pel volgo paim, 
ciob eleganti - 2 cbe è * - 3 fachio e (itehittlo, nome 
dì spregio dato ai giofiiieiU - 4 prender Vaequa a pat- 
lare: panar l'acqua: passeggiare iounzi e iadielro - 



D.5™t.b,Google 



- M5- 

5 vi sarebbe mai quella caso? - 6 ptr farvi eafaet, 
per cajMcilaTTì ' 7 ci Tolano - 8 bellico - It non une 
di batUr la gambetta: fremere - 10 pure - 11 rezioU 
chiamasi la rexia, o reticella, io etri le doone dì certi 
rioni accolgono i capelli. Peodeote essa dalla parie po- 
steriore del capo, vi è strelU da qd largo nastro cbe «ì 
aoDoda Balla fronte con un graa cappio ardilo e aperto 
ia forma di coma. Quindi renala diconsi pure lo Messe 
donar cbe ne osano, e eoa anche il celo di esse. 
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Che ggrao dono de Ddio eh 'è la bbellezza! 
SopTa de li qoadrini hai da tenella: ■ 
Pe rvia ' che la ricchezza non dà cqnella. 
E eco quella s'acquista la ricchezza. 

Una cchiesa, una casa, una zitella, 
Si 3 èbhnitia nnn ze 4 guarda e sse disprezza: 
E Ddio stesso, ch'è un pozzo de saviezza, 
La madre che ppijjò la vorze ^ bbella. 

La bellezza nun trova porte chiuse: 
Tutti je fanno l'occhi dorci; e tutti 
Vedeoo er torto in lei doppo le scase. 

Guardàmo li gattini, antico caro; 
Li ppiù bbelti s'alleyeno; e li bbratti? 
E li poveri bbrntti ar monnezzaro. ^ 



1 Tenerla - 2 per motìTo - 3 si 
ff immoadezuio. - . 
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LA SCDFFLUA FHAHCE8A 



No, ararne cquer chemme Uifa.'sor Luviggi 
È de senti una scorreca bbacocca ' 
De scuflìarelta, che nun za upri bbocca 
Senza metleTe' ayanti er zu Pariggi. 

Che ssarà sto paese de prodiggi 
G'a le scuffiare guaì chi jje lo tocca? 
Io sce scommelterla 4 ch'fe una bbicocca ^ 
Da entra in cortile der palazzo Ghiggi. ^ 

Pe ccrilla! a Ffrancia indove sc'è una Bonzi ^ 
Com'a Rroma? E pper dina, a li romani 
Tulio je se pd ddl ffora che gonzi. ^ 

Eppure, oh bona, ^ st'anima sconfusa ■" 
Nun va ddiscenno ■ ' a tutti li su' sciani 
Che a TTedella canta Ilei sce s'ammusa?!'^ 

23 ottobre 1834. 

1 Tufare per noìare , dar dùguito - 2 questi due 
vocaboli indicano entrambi una donneila piccola e difet- 
tosa - 3 meileryi - 4 ci scommetterei - 5 il senso di 
questa vocabolo si discosta alquanto da ciA che suona 



D5-,z,t.b,Goog[e 



— M8 - 

nel dire iUnctre, nel quale signiBca coMvUhuo o sùni- 
ie. Nella etceiioiie romint vite pinttoslo ctsofiaU - 
6 Chigi, casi principesca di Roma, nel cai pdino le- 
desi un bel cortile - 7 celebre caoUnle cbe od carne- 
vale 1833-34 focera la ddizia dei teatranti - 8 ninbeUì - 
9 eppnre , or bene ! - 10 anima etraTifiiite - 11 di- 
cendo - 12 ob io mi ci «mDEO [je m'j amnse] disse in 
qoella cÌtcobIuui ma Signora lomata di FraDÒa. At- 
vertasi qui cbe amwMiani nel IÌDgaa^;io del popck 
vale far» ti mtuo, comporre il volto ■ mia e mal'amon. 
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LA GOLAOCIA < 



QaaoD'io vedo la ggente de sto mouDo, 
Che ppiù ammucchia tesori e ppiùss'iograssa, 
Piit " ha ffame de ricchezze, e yvó uaa cassa 
Compaggna ar mare , che min abbi fonno. 

Dico: oh mmaDdradescechì, 3 ammassa, ammassa. 
Turba li ggiorni tui, pèrdesce^ er zonno, ^ 
Trafica, impiccia; eppoi? Vie ssiggoor Nonuo 
Cor farcione ^e ite stroaca la matassa. ' 

La morte sta anoiscosta ^ in ne l'orloggì,- 
E ggnisano pò ddl: ^ ddomani ancora 
Sentirò bbatte <" er mezzoggiorno d'oggi. 

Cosa fa er pellegrino poverello 
Ne l'intrapreonè " un viaggio de quarc'ora? 
Porta un pezzo de pane, e abbasta quello. 

27 utiobre 1S34. 

I L'avidiU - 2 che, qitaolD più «miDucchiii tesori e 
s'ingru-si, Unto più ecc. - 3 eiedii - 4 pèrdici - 5 il 
wnao - col rakioiie - T tulli i progelti, i disegni nx. - 
» Discosia - 9 nessuno può dire - IO ballere - Il itel- 
Finlra prendere. 
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BB am oiuTAmn dàtide 



I. 



lo sciò ' a la Valle* dn* coristi amichi 
Che Tonno c'anni fa er zor Davide era 
Un tenorone da venne in galera ^ 
Tutti li galli e li capponi antichi. 

Ma ppe cqaanlo ho ssentilo jjera sera. 
Me pare hben de gginsto che sse dichi^ 
Ch'è ddiventato nn vennitor de fichi 

un chitarrìnettaccio de la fiera. ^ 

Fa er nasino, ^ ha un tantin de raganella, ' 
SfiaU a ccommjdo suo, ggnavola, stona, 
E sporcifica er mastro de cappella. 

Qnanno la rosee non ze tiè ^ ppiù bbona 
Invesce de canta la tarantella 
Se sta a ccasa e sse disce la corona. 

29 ottobre 1834. 

1 Ci k>: ho - 2 teatro dell'opera boff* - 3 vtniert 
*n gabro! sapenre - 4 si dica - 5 Gerì dicesi in Etoou 
•d una esposizioDe di Installi fàndolleschì sulla pafaUia 
via - 6 fa voce nasale - 7 rantolo - 8 dod si UeM' 
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ER ZOR GIDTiUlIf I DAVIDE 



n. 

Ud ladro che sse ' troTi, poverello, 

Cor laccio ar collo e'r boja su le spalle, 
Si ^ ìd quer pnnlo j'annassi pe le palle 
La vojja ^ de canlaTve ^ un ritornello, 

Sarebbe un zuccherino appell'a cquello 
Che ccanta adesso da tenore a Vvalle 
Co ccerte note sae d'assomijjalle 
ÀJT chiudese e a l'aprisse^ d'un cancello. 

E Uni che ssa in cusscenza quer che vrale, 
E, ppe cquanto s'ajjuti a rregolizzia 
Trema pe la staggìon de carnovale. 

Co echi ij' arimettessi ^ er fiato in bocca 
Sce spartirìa ^ d'accordo e de ggiuslizzia 
Li da' mila scudacci che sse scrocca. 

10 DOTembre 1834. 

1 Si - 3 se - 3 alt andane ptr la palle la voglia 
ecc. gli sjillasse il ticchio ecc. - 4 di cimarvi - 5 al 
diiadeni ed all'aprirsi - 6 gli rimettesse - 7 ci spar- 
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TITTA A TITTA > 



Senti, mi' nome. ' Fin da quanno io ero 
Tant'arlo, ^ me discera Mamn'a mia; 
» Fiijo, in gnisnn'inconlro che s»e sia^ 
* NuD di mmai neroarbiaDcoebtriauco arnero. 

> Pe cqualonque feraìsce je se dia 
> Quello ch'è fiarzo nnn diventa Tero. 
t Co li padroni bii Tacce sincero, 
i> E Dun fa ccbe tie iroTino in buscla. ^ ■ 

La santa verità ssai quante pene 
W ha sparaggnate arMonno?uii prìscippìzòo. ^ 
L'ho ssempre detta e mme ne trovo bbene. 

Quest'è ddnnqne er gran punto ch'io le predico 
Pe ssarvà onore e ppane in ner zervìizio. 
Ta ppisscia chiaro e fifò le fiche ar medico. ^ 

25 novembre 1834. 



1 GianifeattKU - 2 enst dicesi ■ chi porla il pro|H^o 
nmiie - 3 (ant'allo, e cosi dicendo si fa uo s^no colla 
mano dislesa a «loaicbe aheua dalla lem - 4 si si» - 
5 bugia - 6 Olia ialìaiU - 7 proverbio. 
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Ma cche, oggi sei sceco ' 1 Si. ssi. cqucllo: 

Quer vecchio stroppio ' e ccor un occhio ptsto 

Che ccià ^ steso la mano; nu l'hai Ttsto? 

Presto, vàjje a pportà sto qaadrinello. 
Fijjo mio, quanno incontri un poverello 

Fatte conto 4 de vede ^ Ggesucristo; 

E cquanno un'omo disce: ho ffame, tristo 

Chi aiin je bbutta un tozzo ner cappello. 
Chi ssa cquer vecchio, co li secaci sui, 

Che un anno addietro duo avessi ^' modo 

La carità de potè ffalla ^ lui? 
E nnoi, che ggrazziaddio oggi maggnamo, 

Maggneremo domani? Eccolo er nodo; 

Tutti l'ommìni so fGjji d'Adamo. 

30 novembre 1B34. 



1 Umo ' 2 slor|iJo - 3 ci ha ' 4 /aUt cunio : ft 
tonto - 5 di vcdsre - l( non avesse - 7 di poier farla. 
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E BDUD zenti cbe nosscia? ' nn lo vedi 
Si cche Sresco ■ riè ggiù da li canab? 
Co st'infenio che equi ^ ccosa te credi? 
Manco è bbono l'ombrello e li stivali. 

Caschio! qnanno se 4 mette a ttemporali 
Je da ggiù eco le mano e eco lì piedi. 
Ah! er iole ^ in sii dilnrl anivenali 
Lo mettemo da parie pe l'eredi. 

Oh annate a Regge ^ a scarpe co sCacqnetta. 
Le sdle Te diveDlena nna sponga: ^ 
Le tomarre ^ nn bajocco de trippetta. 

Bbast'a ddl cch'è da nn mese c'a Ripetta^ 
Sce "■ corre fiume quanl'è llarga e llonga, 
Fr Jane je lo portene in barchetta. 

30 DOTembre 1834. 



1 Acqua dìrotu - 2 so qaaie rovina - 3 eoo questo 
iofecno qui ' 4 si - 5 il sole - 6 oh ondale a reggen - 
7 Epugna - 8 il lomaio - 9 la ria lU Ripelta - tO d. 
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L'AKHATA MAGBA 



Ce lamentamo tanto eh, ggeale mia. 
Perchè st'anno nun c'è vvino né ggrano? 
E avemo core d'accusa er Zoyrano 
Che nan t6 pprovìbbl la caristia? 

Acqaietaleve Uà, pporchi bbù e vria 
So cqaesli li discorzi der cristiano? 
Se Io merita er popolo romano 
D'ave la grasscta ■ ar Torno e all'osteria? 

Gquà ffurti, cqnà rre^e, congiure e ssette: 
Cqnà ggioco, equa bburiane, 'ozzioebbiastime:^ 
Cquà inzarti, tradimeati, arme e Tvennette!.. 

Si 4 oann c'è nn vago d'uà, ^si nnun c'è spiga 
De grano; nun è er Papa che cciopprime: ^ 
E'ia mano de Odio che cce gasliga 

30 novembre 1834. 
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LA GASSA DE SCONTO < 



Dar Popolo pe anoà a li da'mascetli 
Su la piazza de Spaggoa a romano manca 
Id fonno a la piazzella Miggnanelli 
Ve riè de ppetto ana facciala bbianca. 

LIK a Uettere ppiìi ggraane de ggirelli 
Tutti indorati, sce ^ sta scri'to Bbaaca 
Romana. Ebbe, ccnrreie, poverelli, 
Che de prìSète ^ Hi nnun ce n'amanca. 

Sia bbanca inzomma è una scuperta nova 
Pe ddispeozà cquadrini a echi li chiede 
Iq qualunque bbisoggno s'arilrova. 

Sortanto sc'è '' cche sia Bbanca romana, 
Gom'ha ddetto quarcuno che cciaggnede,^ 
Capissce poco la lingua itajjana. 



I liiplitnilii da una mmpsgnta di aiiunisli ti'iiutCEi, di' 
retto dol H-S" JoutSroj - 2 l'j - 3 denari - 4 r.'t - 
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A OGCBA 0SAGBAM£HTATO 



Ggesù inmìo, pe li meriti der pranzo 
De le nozze de Caoa, e ia divozzione 
De la vostra santìssima passione, 
Esaudite sto povero Veaanzo. 

Date la provideoza ar mi'padroae 

E ffate, bbon Gcsiì, ce' abbi uno scaazo' 
Da potemme ^ paga cquer che jj'avanzo 
Pe èsse ^ stato co llui troppo minchione. 

Dateje la salute, o Ggesù mmio 

Che nuD porti er mi'sangue in de le vene 
Cosa da famme arinegacce 4 Iddio. 

Dateje una penzion da cavajjete 

E cuanno ha dato a mme cquer che mme viene 
Si ve lo riccojiete io sciò piaccere. 

1 dEcembre 1834. 
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LA MDSICA DB LA PADKOHA 



Je dicen er maestro Confidati, < 

Hentrjio stavo a ppulì li cannejieri,* 
Che itutti li soggetti o ffi&U o weri, 
Se ^ pODQo mette ^ in musica adattati. 

Lni scià ^ mmessa scinga' ommini afiamati 
D'una Commedia der zor Daut' Algeri; ^ 
E, un anno prima, a Ssan Filippo Neri , 
'Sce messe ^ l'Oratorio ^ de li frati. 

Io medèmo ^ ho ssentito cu bber zzitelto 
Ner vespero a SSan Pietro, ar primo sarmo, 
De mèttesce una sedia e uno sgabbello. '" 

E la padrona mia s'è pperxnasa 
De facce mette " venti canne e un panno 
De scitazzione der padroo de casa. 

3 dicembre 1834. 

1 Ch. maeslro di cappelli ~ 8 candelieri - 3 si - 4 mel- 
lere -Sd ba^-fiil Càuto dell'Ugolino di Dante messo 
in nimica dal ConBdati - 7 ci mise - 8 nelF oratorio de 
PP. Filippini si ese^iseono cantate sagre, dette OratorH - 
9 medesmio -■ 10 Sedji a deitris meis dooec ponam 
ioimicos tuos icoieJlui» pedum tuonini [Ps, 109) - Il di 
farci mettere. 
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ER BECCAMORTO DE CASA 



Lo sai chi è cqsello che jj'ho ddetto oddio 
E mm'ha arispceto senza comprimeoti? 
Quelt'è UD Marchese, un aTeDtore mio: 
luzuinma è un antro ' de li mi'crienti. 

Eh! ssemo amichi antichi assai. percVio 
ybo sotterrati tutti h pareuli; 
E H'urtimo l'antT'anno è stato un zio 
Che ll'arrìchl mmorenno d'accidenti. 

Sappi ch'è un gran hraTÌssìmo siggnore 
Che ppaga li mortori da sovrano, 
Come faranno a Hai quanno che mmore. 

Pe cquesto io spero che nnn ziì > lontano. 
Co l'ajjuto de Ddio.d'avè l'ooore 
De seppetlitlo io co le mi' mano. 



' 1 In Eomma è un altra - 2 d 
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u FKorroHi 



Tatti a sto monpo s6 ppieoi de vojje, 
£ ggoUuao è ccoDtenU) der zu stato. 
Er marito se laggna d'are mmojje 
E lo scapolo invidia er maritato. 

Qiier ch'è llegalo se ' vorrebbe ssciojje: * 
Quer ch'è ssciorto Torrebb'ésse legato; 
E oggnuno v'aricconla le sudore 
Che mio ciaaao ^ né ccorpa 4 nk ppeccato. 

La mi' padrona e la mi' padroncina 
Ponno appQDto serri per mette ^ fora 
La mostra de sia bbella palazzina. ^ 

La madre, seiiiprìgrazzia, ^ a tlutle l'ora 
Smania d'esse chiamata siggnorina: 
La fijja poi de diventa ssiggaora. 

8 diceoibre 183^1. 



2scioBÌJere - 
6 la Casa de' 



ntnlli - 7 eivinpli gratis. 
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ER TERREMOTO DE STA NOTTE 



Sì, tterremolo, si : onua te minchioDO 
Dreot'a la stanzia mia che ssemo ìd tanti 
Scià ' sve-iiati d'un zarto ' a tutti quauti, 
G ttu, gghiro ^ cocciuto, bai sto bber 4 dono? 

Ggnente de meno ^ che cc'è pparzo no toao 
Che ccià ■ llàtto chiama ttutti li santi.' 
Antro ^ che ccararainà II appìggionanli I 
È stalo an terremoto bbeli'e bbono. 

Tant'è vvcro, che, cquaQDO è usscilo Tolo, " 
Ne la bbottega de padron Grigorio 
J' hanno detto; hai senlitu er terremoto? 

Chi ddisceva ch> stalo aonullatorio, 
E echi ddisceva d'atlaccacce * er voto 
Perchè mvesce è vvienuto snccurzorto. 

G dicembre 1S34. 
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BB FAGOTTO FB LnEBBREO 



Ecco che ccc s abbnsca ' a sserrl ddoane, 
Massimo ' quaano so ccittccc ^ da some. 
Lei m'aTeva da di anome e ccoggaome 
Perch'io Dan me sciavesse da confonne. ^ 

Lei però, sseca secca m'arìsponne : 
Se ^ chiama Aronne. Sì, ddico, ma ccome.... 
E liei da capo m'arìpete er nome, 
E rome pisola strillanno Aronne, Arotuu. 

A sta risposta io me n'aggnede ^ io ghetto, 
E ar prim'Aronne che mme fu inzegnato 
Je lassai la pellìccia e'r faizoletto. . 

Oh ccaschio I ho da capi pper incanlesiiDO?! 
Lei m'aveva da di ppuro ^ er casato 
£ nnò sortanto er nome de battesimo. ^ 

7 dicembre 1831- 



1 Quel che si siudwii - 2 maiime - 3 sono asine - 
4 noo mi avessi da cooToiidere - S li - 6 me ne aodai - 
7 pare - 8 il nostro popofamo non conosce aliro nome 
proprio che quello che s impone alla fbole ballesimale. 
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JJk QGIDSTIZZIA AB POPOLO ■ 



Disce ch'er monno è bbello perch'è wario, 
Pe sta raggione io Torse ' una matina 
AnoammeDe ^ a Tvedè la qquaijottina ^ 
Cosi ppe ppassà un' ora de divario. 

Trovai ggià pronto er boja cor zicario ^ 
E sse ^ stava pe Adh la tnjjatioa ; 
Quanno ecco no omo co ttanta de sctiina ^ 
Che mme vie a rriparà come un ziparìo. 

Sor E..., dico, levaleve d'ovanti... 

Ma io quer frattempo, Lzà, se sente un frullo 
Che ffà ddà nno strilletlo a tulli quanti. 

He sloDgo, e vvedo ggià ffinilo er gioco. 
Bravi! Ma un'aolra^ verta io me ne sgriillo 
D'annammeQa scomniida ppe Itaato poco. 

8 dicembre 1831. 



1 Sulla piana del Popoli) - 2 volli - 3 aridArniciie - 
4 ghigliotliiiu - 5 coH'uiulaDtc - 6 si - 7 scliieiw - 8 al- 
tra - 9 iiadarnii. 
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LA BBATTAJJA. DE GEDEONE 



Li tresceoto ggiudìi de Ggedeone 
Se a'aggnèdeno, ' donque a ffila a fBla 
Armati inzìn all'occhi d'nna pila, 
D'uDa fiaccola drento, e d'on IromboDe. 

Arrivali poi Uà, ccome che sfila 
La truppa de li bballi a Ttordioone; 
Gironno ' tante vorte Ìd priscissioDe 
Che de trescento parsene ^ tremila. 

Quanno luta, tlutà. Ile pile rotte. 
Torce all'aria, trescento ritornelli, 
E li nimmichi ggiù ccom' e rrìcotte. 

E mmò tlutti st'eserciti miDchìoni 
Invesce d'annà in guerra com'è cquellì 
Se^metteno '^'a spregà ttanti cannoni! 

8 dicembre 1894- 



1 Siine andarono -2glraroiio- 3 parvero -1 si mettono. 
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ER NOTO 



Sai? Lo sposo ■ de Uea la lavannara, 
Cocco Sferra, quer bravo Dotatore, 
Proprio mò sto Gumaccio traditore 
Je l'ha (fatta tra er Passo e la Leggnara. 

Chi ddisce che ìd ner roppe la fiumara 
Je pózzi èsse * arrivato er zaagoe ar core; 
Cfai ddisce un capoggiro, chi un tremore, 
E echi ddisce pe ffà ttroppa caggaara. ^ 

Sii luna ll'antra, o quarche ggranchio, oppuro ^ 
Che er fiume j'abbi fatto mulinello, 
Falt'è cche ss' è affogato de sicuro 

Com'è ito a ffini, ppoyero Sferra! 
Che ssò li fiumi! ^ Disce bbene quello: 
Loda lo mare e attacchete ^ a la terra. 

10 dicembre 1834. 



t Sposo con eiilrninbe le o micette - 2 gli possa e 
e - 3 prr far troppo chiasmo, allegria incMii{K>sia, iliso 
lata -i opiHire - 5 co-a sono i rimili -Oaiiàccati. 
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UNA FATICA NOVA 



Tutu la mi' passione, Sarratore, 

Sarebbe qnella de non fa mnai ggnente ; 
E cqoanno che slo in ozzio, proprìameote 
He pare, bbene mio!, d'Asse aa ziggnore. 

Dn' mm fa pperò cqneU'acùdeate 
Der Generale mio pescò nn dottore 
Gbe jj'ha ordinalo pe le strelle ar core 
De struGnasse ■ er corpo istemamente. 

Me tocca dunque a mmè mmatina e ssera 
D'esignijje sta porca de riscetta; 
E eccbete, ' compare, in che mmaggnera. ' 

Se 4 strofina la pelle ar Generale 
E jje s'allnstra a fforza de scopetta 
Come se dossi ^ er lusUo a uno sUvale. 

Il Zambie (834. 
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-287 — 
L'EST*! DE LI rmAHCEM 



Più presto a spasso ■ che serri * un francese. 
E cquann'anche io sciannasse ^ pe la fame 
Vorla 4 da sti monzù e da ste madame 
Armeno armeno trenta piastre ar mese. 

Tutti so lladri co ste ggente strame ^ 
Tutte le spese so ccattWe spese: 
Je' puzza tutto ^ quer che ddà er paese, 
Polli, erbe, caccia, pessce, oya e bbestiame. 

Finissi ^ però equa nun zarìa ggnenle. ^ 
Er pegg'èr li crapicci c'hanno in testa 
Pe cconfonne ^ er cervello a echi li sente. 

Frall'anlre "> fantasie de quella sciocca 
De Madame Gginjjè, tt'abbasti questa >■ 
Che voleva l'arrosto in ne la bbrocca. 



I PiMloato disoccupalo - 2 servire - 3 d andag» - 
4 vorrei - 5 strane -SschiOino lotto -7 finisse -8 non 
sarebbe nienle - D per coorondere - 10 altre - 11 k la 
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LA L19T*. 



Uò ccbe ssò solo e cbe nno c'è er padrone 
Vedèmo si ' ll'agresla oggi va minale. 
Ooob, un grosso ho guadagnato sor cappone, 
Du' bbajocchi sull'erbe, uno sur sale. 

Sei e mezzo lo scorzo de carbone 
C'ho segnato de ppiù, cqaaltru er ciggnale, * 
Mezzo er pepe, uno er riso, uno er limone 
Che min 'avanzò da jjeri, e ttre er caviale. 

Poi mezzo grosso ch'ho ttiraio fora 
Te gpesette minute, e ppiù un bajocco 
Su la marva ^ che sserve a la Sigguora. 

Mezz'antro 4 grosso tra fformaggio e ffrutti 

Quaat'è?TreggiuIl in punto. Eb . nun zò ssciocco . 
Ma ariograzziam'Iddio: lo fanno tutti. 

12 dicembre 1R34. 



1 Sg - 2 cioghiale - 'i malva - i altro. 
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mi CAmOLO PBOSSIMATIVO 



Una Taccina dell'Agro romano. 
Senza la pelle, l'inLeriorj, l'ossa, 
Er zangue e'rgrasso, pò ppesà, GgbitaDO ' 
Un quaranta descìoe a ddllla gross». 

Valntanno raò er grano a la riscossa 
Da la mola e CTruIlone, io dico er grano 
D'oggni rabbie " un pell'antro se ne possa 
Fa un cinquanta descine pe lo spiano. 

Incirc'ar vino poi tu adesso mette ^ 
Cuna botte 4 da sedisci a la fine 
Dà ddu' Olila e cqaaranl'otto fujjette. 

Dunque quer sor lustrissimo s'iggouite ^ 
Drent'a ddiesc'ianni treatasei vaccine, 
Quinisci rubbia, e cquarantotto bbotte. 

12 dicembre 1834, 



1 GaeUno - 2 J1 mbbio da grano pesa G4 decine di 
libre - 3 nielli - 4 le bolli da vino sono coaiuneiiieDlc 
di 80 di 10 barili. Il barile porta 32 boccali: il boccale 4 fo- 
gtietle - 5 s'inghioUe. 
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LE BBESTIE DEL PABADISO TEBRESTKE 



Prima d'Adamo senza dubbio arcano 
Er ceto de le bbestie de Ila fforì 
F&scèveno ' una vita da Siggnori 
Senza dipenae un cquatiro ' da ggnisuno. 

Ggnenle cncchieri, ^ unente cacciatori, 
Nò mmascelli, 4 nò bbòtte, nò ddiggiuno.. 
E rrigaardo ar parla, pparlava oggnono 
Come parleno adesso li dottori. 

Venato però Adamo a ffà er padrone 
Ecchete ^ l'archibbosci e la mazzola, 
Le carrozze e "i sughillo ^ der bastone. 

E cquello è stato er primo tempo in cui 
L'omo levò a le bbestie la parola 
Pe pparlà ssolo e ave rraggione lui. 

IB dicembre 1834. 
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U SSCIMMIOTTI 



QaaDto a sscimmiotli poi quer raagulano ■ 
Che pportò da Turchia ' l'Imbassciatore, 
A rriserra der pelo e der colore 
Se poteva ^ pijjà ppe ud omo umano. 

A-veva li su' piedi, le su' mano, 4 
E ddicheno c'avessi ^ puro ^ er core; 
E ffasceva er facchino e 'r zervitore, 
Ndn Te dico bbuscla, ' come nn cristiano. 

Oh aonatela a ccapll Tra un omo e cqnello 
Guasi guasi a ggaardslU in ne l'islenio 
NuD c'è la diferenza d'un capello. 

Eppuro ^ sce n' è ttanta in ne l'interoo! 
Per via c'ano sscimmiotto, poverello, 
Nun pò ccapi cos'è l'amor fraterno. 



le d'infedeli è Turchie - 
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LA PEIMA OaiGQIHE 



Pijjamone ■ un esempio su li cani. 

Sce so ' li can barboni, U martosi, ^ 

Li corzi, li liyneri, li danesi, 

E li mastini, e li bbracchi. e ll'ulani i.... 
Censi ar Monno sce so Il'ommÌDÌ indiani, 

L'ommini mori, Tommini francesi; 

Sce so ll'ommini ebbrei, rommini ingresi, 

L'ommini turchi e Il'ommJDÌ cristiaDÌ. 
Pijjete ^ adesso gnsto, e pparagona 

Un can bbuffello e un can da pecoraro, 

Vedi che ddifferenza bbnzzaronal 
Ciònnunostante - questo, er sor Nicola 

Disce^c'oggn'omo o ccane anche er più rraro 

Vie ' dda una caggna e dda nna donna sola. 

21 dicembre ISM. 
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LE CaATORE 



Voi sentite una madre. Ammalappeoa < 
La cratura ^ eh' haffatta ha cqoarche giorno, 
Ggià è la prima cratura der contorno, 
E ssi jjc ^ dite che nua è, Tve mena. 

Conosce lutti, dìsce tutto, è ppiena 

D'un talento sfonnato, è Bàtta ar torso, ^ 
Va cquasi sola, è ttosta ^ come un corno, 
E tlant'anlri ^ prodìggi ch'è una scena. 

E sta prodezza poi sarà un. scimmiotto. 
Tonto, ^ mosscio, allupato, piaggnolooe, 
Pien de bbava e tlattime e ccaca-sotto. 

A le madre, ^ se sa,^li strilli e 'r piaggne '° 
Je pareno roano " dde Tordinone. " 
Le madre ar monno so Uutte compagne. 

26 dicembre 1S34. 



I Appena - 2 creatura - 3 se le - 4 lornio - 5 dura - 
6 altri - 7 stupida - 8 madri - 9 si sa - 10 il piangere - 
11 pajono rondò - t2 Tor-di-Ni>iia , teatro regio di 
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EE MDSEO 



Tn ouD pòi crede ■ a Broma sì cche lacerto* 
Sii DO sguitzero ^ amico o ccunosscente. 
Si Ccnccunfrao 4 nuD me se fasse offerto, 
Gr Museo Io vedevo un accideate. ^ 

Disco: fmite su llipperamente 

Lvnetti civfetd ^ cqaanno ch'è uperto; 
E, appeaa feterete ' endrà lo ceente, 
ChianuUe a mntó che ffe fa endrà tte scerto. ' 

Afa! cqner Museo è un gran ber groppo, cacchio! 
QnaDte filare de pupazzi in piede! 
Antro ^ che li casotti a Ssant'Uslaccbio! ■* 

C'è ppoi llaggiù 'na lontananza a sfoono " 
Dipinta a sfugge, c'uno che la vede 
Nnn ze pA SI un'idea che ccos'è er mooao. 



1 Non può credere - 3 se qua) TiDlaggw - 3 wù- 
tero della guardia - 4 nome storpialo d'oDo sTiiiero del- 
la guardia - 5 non lo vedeva ^tto - 6 lunedi o giir- 
veiì le due giornale d^ seUimtoa nelle quali i libèn. 
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al pubblica l'iccesso aniiisd - 7 vedrete - 8 che et fo 
enirare dt cerio. Tutte le precedenti parole sono un misto 
di veraicolo romanesco e di [ooDunzia germanica -Sal- 
irò - lO boltegacce di le)^o die si elevano in mezzo alla 
piazza di S. EDilachin pel tempo natalizio e della epifania, 
onde vendervi bambòccioli da presepi e da trastullo di 
bambini. Qnesto conjmereio si la dirimpetto alla porta 
della Sapienza,. Università Romana; contodo regio per 
gK adenti - 11 a i/bndo, d^inta a ifuggire ecc. 
Pireo]» prospettiva di nua Unta galleria esegnitA con 
discreto effetto d'illusione lateralmente olla porla d'ingresso 
al Museo Vaticano, ^opra uno spazio uguale a quello 
del vano della porla. 
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3 GElfHAJO 1«8S 



lavitato io dalla Sig. Principessa Zenaide 
VoIkoDski a un pranzo ov' era commen- 
sale il poeta Russo Viasemski, riagraziai, ma 
recatoraivi al leTar delle meose fai pregato 
di far conoscere al Principe un saggio del 
mio stile romauesco. Per lo che incominciai 
dai versi seguenti. 

Sor'Arlezza ZzenaTÌda Vorcoschì, 
Perchè Ilei me vò espooe a sii du' rischi 
oche ggnissun cristiano me capìschi 
mme capischi troppo e mme eonoschi? 

La mi' musa è de rasa Uiseroschi, 
Dunque come Tolele che flBnischi? 
lo ggià lo vedo che ffinisce a ffischi 
Si la scampo dar zugo de H hoscbi. 

Artezza mia, nojantri romaneschi 
Nun zapemo addoprà Uermini truschi. 
Come Ilei per esempio e'r zor Viaseschi. 

Bbasta, coraggio! e noaschi quer che nnaschì 
Sia cbesse sìa, s'abbuscbi o nnun z'abbuschi, 
Fiuarmente poi semo ommini maschi. 
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LA CALAHI8TÀ < DE VALLE 9 



Disceva er zor Hiccfaele Hilterpocche ^ 
Ner bntleghino ar coco de Lavaggi: 
Er mastro de cappRlla Pontemaggi 
Ha scrìtto pe li galli e ppe le bbìocche.4 

Manco la Turchia tra U'oinmiai servaggi 
Se pd ssentì ccaazone accusi sscìocche. 
Che le sue nua zù mmusiche da bbocche 
Ha mmotivi de ràte de cariaggi. 

Inzino er zor Giuvaani l'impresario. 
Si Uui je straccia l'èpica, o ssi mmore, 
Je vorìa rigala mezzo salario. 

Ma de carta! er ziggnor compositore 
Nun zente-l^ge, ^ e crede necessario 
De dà n'opera sua pe ffasse oqore. 

B gennaio 1835. 



1 Capto da ebrei - S il teatro delTopera baBb - 3 mini- 
elro della dispensa de' biglietti, - 4 il sig. Giacomo 
Fonlemaggi eoe Ecrisse un'opera col tjtolo^la Tuta tH 
bromo^^ -5 non sente legge. 
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CK BDLLETTOHE DE GRAPAHIOA < 



Un bravo capo-comico ialennenle 

Sai chi cce ll'hà? la compaggnìa Sbarlafe, ' 
Che ssa tlienè ddu' piedi in una staffa 
Pe ila cquadrini e minchiona la ggcnie. 

A Uirà ggoozi nun ce melle ggnenle.' 
Pijja un fojjo de carta, te lo sbaffa ^ 
De giallo e rrosso, e ssopra le sce schiaffa ' 
U Or fino, o la gran vtUle der torrente. « 

E ssempre, o ccarte rosse o ccarle ggialle. 
C'è un sproloquio' p'er popolo cacchiaceio 
Sopra la gran grannezza de sta valle. 

Vorà èsse » ppiù ggranne de Crapanica? 
lo fo er zarlore, e ho ssempre visto er bracci» 
Più piccolo der giro de la manica. 



1 11 l«airo Capranica -2 il eipo-comico Beri.. 
3 non i:i dura fàlica alcuno- 4 le lo imbraUa - 5 lì < 

cn denlru-etiloln di gilOMabuglio dramiiialico - 
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ER DUCA E 'R DRAGONE 



È scappato sicDEO cfa'è scappalo. 
Cosa aveva da ià ppovero Duca? 
In st'iocastri che cquà'na tartaruca 
Divenlerebbe uà lepre scatenalo. 

Er sn' ggiacchello è una aratura sciuca : ' 
Er cane der dragone era ìngrillato : 
Er cancello era beli' e spalaucato 
Lui dunque a ggamme ^ come una filoca.^ 

Er ziggDor Duca è un giovene medoUco 4 
Che ffa le cose io regola, è sse ^ strugge 
Dar gran talento sibbè ^ ppare zotico. 

Co un zordato a ccavallo è ccosa scerta 
Che un pedone nun vince antro ' c'a ffugge. ^ 
Omo a ccavallo sepporlura. aperta. 



1 Crealora piccola ~ 2 a gambe - 3 feluca ' 4 metodico - 
si - 6 sebbene - 7 «Ileo - 8 fu^ire. 
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Uk FIGCAHA0A * 



Slongate er collo assai voi, sora Marta. 
Ve scappa forzi > de sape an tantino 
Che ccosa se' è ddrento a sto fiasco? È vioo. 
Odoratelo, e aaaateve a Sa squarta. ^ 

Quanoo er padrone mio sta ar taTolìno 
E ccrede ch'io je guardi quarche ccarta 
Bisce sempre: Ni ccoecolo «'tneorto 
E'nnè mmano s'inarca, sor ficchino. 4 

Ggià, cche serre a pportarre le raggione^ ' 
Lava la lesta all'asino è l'istesso 
Che spregacce lesela tempo ^ e ssapone. 

Voi me parete ccome er sor Ermeti 
Che sse farebbe ^ turco e ccosce ^ allesso 
Pe smania de sape lutti li peti. ^ 

fO gennaio 1S35. 

1 Curiosa - 2 vi preme foree - 3 andatevi a fora ijuar' 
tare: andaleTene - i nee aeuUu in charla nee nunuu in 
area: lo dicono freqoentemenle tutti i Tecchi. Gli altri 
«i contentano di an equivatente italiano - 5 porurri le 
raiioni -0 sprecarci liecifa -7 si Earebbe -Scuocere - 
9 tutte le minuiie. 
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— 3<H — 
BK DISIIITEREME 



Chiunque spacci che ttutti hanno er dono 
De rolè mmale ar prossimo, e cch'è rraro 
De trova ggalantommini, è uà zomaro, 
E 8si ' lo sento io te lo bbaslono. 

Figurete che jjeri er cappellaro 
He dìmananò : er cappello è ancora bbono ? 
Dico: si pperchè ssempre l'arìpono. * 
Bisce: bbravo, per bio! l'ho proprio a ccaro. 

Poi l'oste, disce: e cche vvó ddi? ssei morto? 
Dico: er dottore m'ha llerato er vino. 
Disce : pózzi ^ morì echi jje dà ttorlo. 

Un momentino doppo ecchete ggiusto 4 
Er dottore, e mme fa: ^ come stai. Nino? 
Dico : bbenone; e llui: quanto sciò ^ ggusto. 
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- LI PEUCOU DER TEMFOKALE 



SaDtus Deo, santos Rirtisi, ' che scrocchio! ' 
Serra, serra li Tetri Rosalia, 
Che, ssanr*oggDiiiio, jìk nna porcherìa, ' 
Te srraggne.fnnnzìamai.^cont^nnpidocdiia. 
Puro s lo sai qaer c'aricconta zia 
Cassuccesse a la nonna dar racoccliio, 
G'arrìTÒ un tóso e la pijjò in va occhio. 
Che mmanco potè ddl ggesBummarìa- 
E la soscera ^ morta de Sirrestra? 
Stava affacciata; e cqnella je dìsceTa: 
Presto, che ss'arirredda la minestra. 
E TTedenno * che Ilei nun ze ^ moveva, 
L'aggnède "• & stuzzica ssn la Goestra.... 
Cascò in cerniere Ili eco cquanto aveva! " 

13 geonaio 1835. 
1 Saneliu JDnu, laneCui fortii ec. tfìsagio aDgeJko 
che si redU, se^sandosi. al lMleaai« o allo «coppiar del 
tuono - 2 (jaasi croccaiMnla; lo scoppio eieltrìco > 3 (iil- 
niine. La plebe ha n'paRnanu di cliiamario coi soo no- 
me - 4 t'inlVaage - 5 non sU mai - 6 pare - 7 «aocert - 
8 vedendo - 9 non si - 10 l'andò - 11 crede il oosttu 
popolo cbe il fiilniine passando presso uoa pereona li 
incenerisca lasciandole nuOadinieDO (alle le forme del 
corpo e delle vesti, cbe si di^ohaiio poi al minimo tirt<>' 
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VENTiOHA E UN QUARTO 



Sù, cciocchi, monci, * masciDe da mola: 

Lesti ccbè ggìàè ffinita la caiApana. 

Ch'edè? ' Vamaaca una facciata sana? 

E' ppoco male: la farete a sedia. 
Vìa, sbrigàmose, ^alò, 4 cch'er tempo rola; 

Hommò ^ diluvia e la scola è llonlana. 

Nnn è Tvaganza, nò: sta sittimana 

Don Pio nuo dà cc'una \aganza sola. 
Dico eh, nuu zeminamo ^ cartolari: 

Non c'incaniamo pe le strade: annamo ^ 

Sodi, e a scòta nun famo ^ li somari. 
Sedia sanlal e echi è cche tt' ha inveotato! 

Quadrìni bbenedetli ch'io ve chiamo! 

Che rriposo de DdioI che ggran rifiato. ^ 

16 gepiuh 183S. 
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LA FUCCOHA 1 



Tutacciaccia, ' laTora: e ccento mila! , 
Fa cche tte movi ppiti, ccore 'mio bbello. 
Che tt' acciiiappo ^ p'er ciuffo e tte sfraggello 
Quer gropponaccio inzin che te se sfila. 

Inzomma, un pò la scusa de la pila 
Chevva defora, un pò cquesloenit pòcqaello, 
'Ggni Untino se 4 pianta er filarello. 
Se 4 spasseggia pe ccasa, e nnun se ^ fila. 

Come jjerì: fini un pennecchio solo, 
E ttutt'er zanto ggiomo a la finestra 
A fià la ficiovettaccia sur mazzolo. 

Che ggran rare bbellezze da mostralle! 
Varia ^ che tte piovessi ^ una canestra 
De fnrmini e ssaette su le spalle. 



1 Aver lo iloccona: senlir otas«a 


d'igni hlic* 


2 Ttaa, Gertnide-ati iflèrro-l sì 




pkXMH. 
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L'abbahfiohIro 



Gaspero, ssceggnc ■ ggin dar credenzone: 
Sceggae, te dico, ssceggse, dcmoniaccio, 
Ma ddavero oggi la tvóì dà er bottaccio 
A ggoi patio pe sfraggnete ' er cestone? 

Gaspero, naa me fi ppijjè er bastoue, 
Ch'io me sceco e Ddio sa ccosa te Taccio. 
Sai che cce metto a sfracassatte un braccio? 
Quanto a spreme una coccia ^ de limone. 

Ggià mme l'aspetto: tu vrói fa er miracolo: 
Tu ffinischi cor toI de Simommàgo: 
Tu mme vói fa vvedè cquarcbe spettacolo. 

Cristo mio nazzareno crosciGsso! 
Che ss'abbi da sta ssempre co sto spago^ 
Ner corei.. .Jeso, che ccapo d'abbtssol 

la geiiiiaio 183S. 



1 Solidi 2 per infrangerli - 3 scoria - 4 fon 
qaeslA paura. 

VOL. III. 20 
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k BBOOCA DB HniteCIA > 



Come sur^be a d<& * cqoer moso bbraUo? 

Ch^è stalo? non je va ^ la semmolella? 
Sa cche noOTa je do? Chi una y& cqnella 
NuD c'è antro,4e sse^maggna er pan'asciutio. 

Cqnà aoD lerve de là bbocca a sciarpella: ^ 
Prima la semmolella e ppo' er presciuUo, 
L'omo de garbo ha da piascejje ^ tolto, 
Fus» puro ^ er rìpien de le hbodella. 

E'ioutiie co mmè dd'aczà la vosce. 
Haggnale, e zùUo; e ariograzziale Iddio 
Co la Tronte pe Uerra e a bbraccia in croscè. 

CiamaDcherebbe '^ mò st'antra scoletla "* 
De ann volè mminestra. Eh, ffijjo mio, 
Voi ve puzza la grasscta: eccola detta. 



1 Bocca schizzinosa. Ittèteia è alterazione civitesca del 
Touboln inteso al verso S°. -2cosa sigoiBca-SDon le 
■l^rada - 4 slkro - 5 «i - 6 bocca torta - 7 piacete ' 
Spnre -9 ci mancbet^be - 10 consaeindine aboiin- 



D.5™t.b,Goog[c 



- 307 — 
LI STBAHOTI 



Io nun posso capì dda che ne nasschi 
Che ssentenno la ggente li slranuti ' 
Abbino da infirzà ttanti saluti, 
E gg&ente pe la tosse e ppe li raschi. 
Pròsite, "boD prò, evriva. Iddìo T'ajJQlì, 
Doppie, filiscilà, ppieni li fiaschi, 
E ttitera, ^ e ssalute, e ffijji maschi. 
Che ar rispoane 4 saria ^ mejjo èsse muti. 
Quer negozziaote de grescili e ccreste ^ 
Disce che ttanti bbelli comprimenti 
So Tvennti pe ccausa d'una peste. 
La pe^te ha da Tà ll'ommini aducatil 
Sarìa ^ come li santi sagramenti 
Inzeggnassero ar monno a Sa ppeccati. 



t6 gennaio I 



1 Slarnuii - 2 prmil - 3 et ilH'nm - 4 al rispondere - 
5 MreUie - 6 ventrigli e creste di polli per guaizelti 
7 sarebbe. 
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LE comouunoiiE 



Ah comniare ! da sì celie ■ non m' hai vista 
Tu nua zai le disgrazzìe eh' ho ppatilo. 
U' è mmorto de dolori mi marito 
Per UD sbajjo der nostro semplicista.' 

De li mi' fìjji uno ha pperzo la vista 
Pe li vaglioli, ^ e un' antro ^s' è i&cioDcbilo. ^ 
E a mmè, lo vedi ? er corpo me g' è empito 
De raalasni da fattene^ una lista. 

Poi me moro de Taroe : in sia staggione 
So' iggnuda essenza un straccio de leuiola; 
E mme voddo cacciò ppe la pìggiono. 

Che ne dichi; Maria, de laute peue? 
— Dico, Ggertrada, una parola sola: 
Sta alegra eh' er Ziggnore te vd bbene. 

10 geonaio 1835. 



3 pel TajiiolD - 4 allro- 
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L'USANZE BBUFFE 



Per èsse ' bbntTo nbbasla èsse Kggnore. 
La ggeute attitolala e cquadrinosa 
Qualunque usanza 1' ha d' ave ccurìosa. 
O ccrede d'arimettesce ^ d' onore. 

Da si ^ cche ss' è ammalato er mi' Signore 
De castrica 4 maliggn» verminosa, 
Nua z ariposa ^ ppiù, nauti z' ariposa, 
Pe ccopià li bbijjcUi der dottore. 

Figurete ^ eh' er povero decano 

Ne schicchera ^ un trescento oggni malina, 
Pe ppoi distribbuilli a mano a mano. 

E pperchè ppoi sti bbullettini a bbotte ? ^ 
Pe ddà ^ ar monno sta nova sopraffina : 
Et sor eoi^e A« ccacato a nezsa-nofte. 



a si riposa - S ligufAii - 
' per dare. 



1 Per essere - 2 di riueuerci - 3 dal puaio - 4 ga- 
strica ' 5 non si ri( " "" 
8 a botlì - 9 per d 
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— 310 — 
DNA BHILOaDAaiA < IHCITCMA 



Si ' una Torta V ebbrei for de li ghetti 
PortafTaao ar cappello lo scramanno, ^ 
Non era gusto lóro, poveretti : 
Era pe fforza der vigor d' dd banao. ^ 

Ma echi ir obbriga mò sii pasticcetti ^ 
De cristìaoi d' anaà ccome che Tranno 
Co stè ssciamannerie de fazzoletti 
Fora de le saccocce spenaolanno? ^ 

Se d' incontra de tatti li colorì : 
Bbianchi. turcbini, verdi, rossi, ggialli, 
A cceroti, ^ a pupaszi, a rrigbe, a ffiori... 

Ar vedesseli ^ avanti calU calli, ^ 
Ar trovasse '"quer commido Ili ffori, 
Cevduna grao verlti ppe nnan robballi. 



1 Zerbinerii - a se - 1 
Uno die dovevsoo gli ebrei porUre sul cappello. Ne h 
rana poi ail^nuli - 4 bando - 5 lerbini - 6 dondo 
landò ' 7 cioè Eoceari - S al vederseli - 9 belli e pconti - 
to al troTirsi. 



D.5™t.b,Google 



LA MEDICHESSA 



Eh ppe ppostème e ppanaruce ■ rotte, 
E inutile, fijjola, io so romaestra; 
E mnie sce ggincberebbe * la minestra 
Co li spezziali e ll'anlre ggente ^ dotte. 

Pìjja no bajocco d' èllera 4 terrestra 
E un pizzico de tarlerò de bbotte, 
BbùUeli, ^ e Salii sta tutta sta notte 
Ar zerèno de for de la finestra. 

Dimani all'arba poi, doppo vìstita, ^ 

Cola quell'acque, ssciacquete a ddiggiuno 
Fallo tre o cquattro vorte, e ssei guarita, 

Io sce ^ curai 'na vecchia de Nettuno ^ 
Che mm 'arrestò » obbrigata de la vila. 
E sti segreti mii nun l'ha ^nisuno. " 



1 Ponnorici: pannerecci o paterèMioli - 2 mi ci 
siaocherei - 3 la altre genti - 4 edera - 5 bònili - 
6 vestita - 7 ci - 8 Nettuno, villaggio sul Mediterraneo 
prwBoil portod'Aoiio, fondalo gik dai Saraceni -9 restò- 
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Va adasrio, ■ Tè ppianino, Raffiielic 

Piano, per bio! lu mm'art'oprì er lajjo 

Che spaHou) d'inferno! Permete Aijol* 

Cascbio! me fai vede llutte le stelle. 

Io sto pijjanno Tellera, me sbajjo? 
Sbajji tv, «che mme scortichi U pelle. 
Oh wedi OD po' sai ^ ssò maianiere q»eUe 
De medica an cristiano a lo sbarajjo! ^ 

So ce 'a lo stoico de la pezza sola 
Ciò intese ^ tutte l'aagonìe de morte 
E strozzammese ^ er fiaìo in de la gola. 

Sce ^ sodo freddo! Oh DdioI sento. Madonna 
Li chiodi e spine! Mamma mia, che ssarte 
De patì; oche ttremà! pparo ^ nna fronna. 

17 feniuia 1835. 



I Adagio - 2 ahi .' - 3 le tono - 4 come vmjh 
vt«no - 5 ci ho tenltfe -f- - ■ - ■ « 
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— «3 — 
ER CEL DE ■BHOHZO 



È inulile ch'er tempo scjariproTi. > 
Scoprì appena du'niiTole lontane, 
E arlecco dà ssti " le tramoouiDe, 
E da capo è impussibile che ppiovi. ^ 

Disce a vTcdè !e campaggne ramane, 
E un pMato, è un lulU), so fTiaggelli novi. 
Li csTalli, le pecore, li bbovi 
Manco troveno l'acqua a le Tuulane. 

NuD c'è ggnisun procojjo o mmassarìa 
Che ppe la sete e la peaoria d'erba 
Vadi assentó 4 da quarche appidemìa. 

Moreno inzin le bbufole e li bburoli! 
St'amio, si ^ la Madon^d^ la Mineri)a ' 
Nnnce pepiza, se'^maggDaun pardesciuroli. 
17 gennaio 1833. 

1 Ci riprovi - 2 ed ecco di nuovo dar su - 3 [liova - 
4 esente -- 5 se - 6 It Madonna- QuesU apocope non 
h nostra licenza, che mai non ce ne prendiamo, tna un 
vero modo di pronunzio de' nostri modelli -7 cioÈ (opra 
Mintrva: chiesa de' domenicani elevata sul icrroio iit- 
ci^Milo negli milicbi Icmpi dal lucia fnwMrtiae pn>sri lu 
paludi cuprea - 8 si. 
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Ecco cosa yò adi ■ ti' èsseae * arvezu, 
A ddìsprezzi l'età: sse ^ va, sse sricoU, 
E TTÌè la Torta poi che sse pericola 
ti sse scontcDo talli- li disprezzi. 

Pe ODDO Tolè er bastone o^i er zor Gheaii 
Propio a le colonnette de PaUiricola 4 
È ccascalo e ss'é rrolta noa gravicola ^ 
E la nosce der collo in cento pezzi. 

La coccia ^ de li vecchi è ana gran coccia 
Vonno fa a mmodo lóro: e Iddio ne guardi 
Conzijjalli! ^ Te pijjeoo in saccoccia." 
' Sospettosi, lunalichi, testardi. 

Pieni de ferne&le ^ ne la capoccia }' 
E spinosi, per bio, ppiù de li cardi. 

IT geniuio 1835. 



i Vuol dire - 2 lesserei - 3 sì - 4del palano Pa- 
blicola - ò cbvkiils - 6 caurbieU - 7 consigllarlj - 
8 vi piglituw ta uggia - B rreneEie - IO lesta. 
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EB FIJJO DE PAPA S8D0 



EntraU) io fossa er cavajjer Lorenzo 
Detto pe soprannome «r ewsoretto, 
J'è ito apppresso er carajjer Vincenso 
Pe le su gran vertù ddetto er Bojelto. ■ 

Dìsgrazziato bbojettol Ricco immenzo, 
Ner fior dell'anni, co Itaiilo de petto, 
Eccolo Ili a ppìjjà ll'urlinio incenzo, 
Cile ddà er monno a echi sta ner cataletto I 

Mica anno ttrtonfante in sta vitluia, 
Come un giorno pareva in carrettella 
Er padrone de Roma in pusitura. ^ 

Situami gralia munni; ^ un funerale. 
Quattro fiscbì, 4 un pietron de sepportiira, 
E l'eredi che Sàune caruovale. 

1§ geanaio 1835. 

1 QoMtro giorni dopo la morte del padre, nella noUe 
Ira il 15 e il 16 K'^nnain, mori cosini, primogenito della 
illustre famiglia. Ebbe Taccia e maniere di scherano - 
2 Teramentc si alleggiavi eon i»-enica gravili - 3 sic 
transit gloria mundi - 4 il popolo fì$cbi6 il cadavere 
del padre. 
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Er mormora d'Iddio, 6iji mii belli, 
È la consolazzioae de li swioeehi. 
Le sorte < hanno d'anni eco li fratelli 
Chi è ricco, e echi ^^se * gratta li pidocchi. 

Qui uno ajjulerà li poverelli: 

Un antro ^ poi je caccerebbe l'occhi. 
Er monno aceuù vva: ssò ggiucarelli. 
Uose de ggnente, ) aSari de bbajocchi. 

Che sscrve aunà coutanno a una a una 
Le furtune dell'antri? ' So pparole: 
Ggnisunu è ssazzìó de la su' fortuna. 

Premma e Uempu, e arni zempre se^ dtggiuai,' 
E cqnanno che la notte nun c'è asole 
Contentamose '' allora della luna. 

21 gennaio 1835. 
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OH PEZSO E m PO 
E UH ANTRO I TAIfTIIfO 



Io slo eco lì proverbi, ch'i er iDijjore. ' 
Come se * disce J de pajja o de fieno 
Sbasta er corpo sii pieno. £r prìm'autore 
Dunque a sto inonoo è de Fa er corpo pieno. 

Cqnà nuQ ze yò '* ddissubbidì ar dottore: 
Quer che equi sse^discorre è ssar più e mmeno ' 
Pe uà boccoD d'ayantaggio nuo ze ^ more, 
Che la grazzia de Dilin mica è vveleoo. 

Quattro deta -'' de Tino, un po' de ggnocchi, 
DuToDghi, UD mozzichetlo àe bbrasciola ^ 
E ccomeggacDte,'e'r gnenlc èbboD per l'occhi.^ 

Bbè, UD fir de cascio. Oh, sta mollica sola 
E impussibile fijja, che tle tocchi 
Nemmeneo un dente, e auun t'arrÌTa in gola. 
20 geuMio 1835. 

1 Altro - 3 ch'i il meglio che possi farsi - 3 si,- 
4 qui aoa ù mole - 5 dita - 6 tiraciiwla - T niente - 
8 ivoteiiuo DHdpnio che licnc dall' antico vocabolo 
RÌAtf preso in »enso (ti quel lai collìrio di zinco u^alu 
anche in oggi per medicare le ortalniie. L' errore comune 
^la neU'aver tradotto nìfifl per niente. 
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EK FUTraO DE LA BBAMGA BOHAIIA ■ 



Venite tutti quanti attorn'a mmè 
Si > Tvolele senti le novi^ 
Der gran fistino in abbito bbijjè ^ 
Ch'è stato dato da Monza Ceiufià. ^ 

Pareva una bbottega de caffi 
C'era tutto lo bcoI ^ de la «città. 
Le roristiere slaveno da sé 
Le romane nun vorzeno ^ bballi. 

A nunezzanotte ih rridnta uprl 
La porta der zaion dell'ammicii, ' 
E le donne se fesceno ^ servi. 

Doppo le donne entrorno li monzit; 
E cqaanno latto er popolo parti 
Disse Sciufrà: nunn me sce pijji più. 



t Nella sera di lonedl 19 gennaio 1835 - 9 se - 
3 habillé - 4 [l Marchese JoulTroj, presidente della Basa 
romana - 5 sculo - 6 non tollero - 7 imbiga - S « 
fecero - 9 pare rhe restasse malconleaio del pinob 
concorso dì oobillà nuDoiu dislìnb- 
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BB BELLO È CQDEK CHE PPUSCB 



A lltii je piasce quella e se riggnolle. > 
Lo sputa 3SU li gosti > è da granelli. ^ 
Nun ze 4 paga pe T?ede ^ le marmotte? 
Tante teste, se sa, ttaatj scervelli. 

Quanoo sortanto li gniggnetti bbelli 
TroTassino ^ marito, bbona notte. 
Disce er proverbio: si ^ ttutti l'uscelli 
Conossceseino er grano, addio paggnotte. 

È ttaola sgazzerata vostra fijja, 

E ppuro, eccola Uà, ggià ss'è ttrovato 
Er ziconno ^ mincbion che sse la pijja. 

Questo sia pe nnun detto, lo v'bo portato 
Sto paragone equa, ssora Scescijja, ^ 
Pe spiega ccome er monuo è acconcertato. 

20 geniuio 1835. 



1 1^ soffre - 3 de gustìbus non est dispaUDdani - 
3 seiocchi - 4 non si - 5 per vedere - 6 Irovassero; 
conoscesseio - T se - 8 Mxoodo - ft Cecilia. 
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CHI STATTACCA A Ut MADOmUk 
NDIf HA PrATUBA DE LE CORICA ■ 



Ar punto de morì, cquanno se ' caccia 
L'anima, fijji mii, credete a Nnonna, 
Chi ha la divozzioa de la madràna 
Pò rrugà 3 ccor demonio a ffaccia a Accia. 

Abbi puro ^ lenota una vitaccia. 

Un zervo de Maria nun ze sprorimna: ^ 
Cbii in quer momento Ili, povera doona, 
Lei pe lì ^i sai proprio se sbraccia. 

lo nun protenno ^ ^ià, cralure ' mie. 
Che in onor de Maria oostr' Avocata 
Ce sii nescessità dde fa ppazzie.. 

Nò, abbasta oggni matina a la srejjata 
De rescllà ppe Ilei tre vvemmarìe, 
E onoralla co cqaarche scappellata. 

21 geniiuo 1835. 



1 Proverbio in bei tcteÌ rimati ^ 2 li - 3 può dis- 
pulare - 4 abbia pure - 5 non »i sproGinila - fl non 
|)rc(cndo - 7 ereaiure. 
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LA NOTTATA DB SPAVENTO 



Cornei arìtoraì via?1 Cairi inruriato?! 
Tu cqaarche coosa te Ta pp'er cervello. 
Ob i]dìotchecciaiMliB80tU)?ch'edè*cqueUD? 
Velane saota mia! tu tte se' ansato. 

Ah Ppippo.^DoD lassamme^ia questo stato : 
Pippo, pe ccarìtà, Ppippo mio bello, 
Posa qaeU'anna, damme qaer coltello 
Pe l'amor de Ggesù ssagramentato. 

Tn nnua esebi de equa : nnà, nnnn zò Ttuta 
S'eschi. i^mazzemepaio.^rammein tocchi,^ 
Ha nann te fo annà vria: so arisolata. 

Non volS cche sto povero angeletto 
Che ddonae accusi ccaro, a l'uprì U' occhi 
Nao ritrovi pptb er padre accant'ar Ietto. 



hai: che (mm - 2 che ì - 3 Filippo ' 4 ■ 

5 ■mmjitTMmì pare - ft fammi i pAui, 

VOL. Ili, 2t. 
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uk rufihella 



L' avvocato Marchese mi' padrone 
Disce che a ggiorni tó stampa in un pascolo ' 
Che all' ombra de le scerque ' de l'AUoscolo ^ 
Sce spasseggeno 4 Marco e Cciscerone. 

Se ^ dà im spropositone ppiù mmajuacolo 
Compaggn'a sto sa gran spropositone? 
Volemo di ^ er ca)or de la staggione 
Che jj'abbi fatto dà de Torta ar muscolo?^ 

Io so stato £0 Hui pe ppifi d'un mese 
Fisso a la Rufinelta, e, amico caro, 
Ortr'a ppocbi Tillaoi e cqoarch'iDgrese, 

Ecco quelli che cciò ^ ssempre incontrati: 
Er dottore, er cerusico e er zomaro 
Der cavajjer Nasica de Frascati. 

33 geoniio 1S33. 



1 Opuscolo - 3 qusrdc - 3 Tnscnlo - 4 ci puseg- 
giano - 5 si - 6 vogliamo dire - 7 nn («rvilore da noi 
cono^inlo per dire il ewehro diceva sai serio il mv- 
teolo eeMre e ciò per la bella ragiooe della, miueola 
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LE VISITE DBR GAVAJJERE 



La padrona sopporta quer zonajjo ■ 
Der Cavajjere pe Sia uo stalo ar fijjo, 
E pperchè in un bisogno e in quarch' incajjo 
Sempre è cquell'omo che ppd dà un conzìjjo. 

Je se * legge però IlontaDO un mijjo 
La noia, er vortastommico e'r tFavajjo, 
Benché ar veoijje sii cquarche sbavijjo ^ 
Se l'anDÌsconni 'i lei sott'ar ventajjo. 

Vedi sta stanzia? Cquà cce vie un coqtoJJo 
De tutta ggiuTentù dd'oggnt miscujjo. 
Bbè,' appena arriva su'Eccellenza è un ojjo. ^ 

Lei la padrona se tiè ^ ssfi a la mejjo. 
Ma de tutto quel' antro guazzabbujjo 
NuD ce n' è uno e' arimani ^ svejjo. 



1 Sonaglia : miDdtioae - 2 le si - 3 sbadiglio - 
4 se lo nasconde - 5 silenzio perfetto - 6 si lieoe - 
7 cbe rimangi. 
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CHS TTITA DA flAM ! 



L'bo, io, per Bacco, co cqoer zor Cornejjo ■ 

' Der padrone, ch'er scelo sce ' lo guardi. 
Non j'abbasta neppure ' che mme STejjo 
Anlilòsce: 'i ggnomò, ^ ffo sempre tardi 

Nu ne To|i'antro. ^ Aspetto che mme sardi ' 
Le liste, eppoi le case io me le sscejo.^ 
Uancoer riposo?! E ccbe! ssemobbastardi?! 
Padroni quine ce ne so de mejjo. 

AnoaUo ^ a rripijjà ddrenl'ar parchetlo, 
Portallo a ccasa, còsceìe da scena, '" 
Dàjje in tavola, e ppoi scaiìajje er letto, 

E ppoi spojjatlo, e ppoi, qaann'è de vena. 
Sciarla '^ un'ora coUui.... sia mmaledetlo, 
Cbe sse dorme?*'Un par d'ora ammalappena.'^ 

32 gennaio 1835. 



1 Coinelio - 2 ce - 3 ne[ipar« - 4 ante Incni - 
S signor no - 6 non ne voguo altro - 7 mi saldi - 
8 me l« scelgo - 9 andarlo - 10 ctuxetgli di cena - 
11 ciarlare - 13 qoaoto sì donnei - 13 mi paio d* or 
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LE MUSLETTC < DE LA GOMMARE 



Dico, diteme an pò ssora commare. 
Che ssel'ita discenno ' a Mmadaleiia 
Che Hai ^ me pisla, 4 e nun c'è ppranzo e ccena 
Che ffinischi tra nnrd senza caggnara? 

Ebbe? ssi -' Ustacchio me bbastona, è affare 
Da piìJaYTene ^ niò ttutta sta pena? 
Che importa a vvoi?-me lueoa, aun me mena, 
E mmarito e ppò ffà cquer che jje pare. 

Che we n'ea^ in zaceoccia, sora ssciocca. 
De li guai ^ nostri? Voi, sora stivala, 
Impiccialeve in quello cbe vve tocca. 

Vardela ^ Ili sta scianca a ccresceccala! -^ 
Lei se tienghi'ola lingua in ne la bbocca, 
E ss'aricordi er fin do la seccala. " 

'24 genMJo 1S35. 

1 Ciarlelte - 2 che siele ila dicendo - 3 mio marito - 
( mi pesta - 5 se - 6 ipigliarvene - 7 la voce guai 
% preia spesso, come qu), in senso di aiuti, interessi 
personali dì qualcuno - 8 guardala - quota gamba 
■ eresee^e-cala. Il cresce-c-cala è quel genere di ci- 
lindrelli ritorti a spira, i quali girali iii uno o in altro 
senso sembra che si allunghino od ai;carcina - 10 si 
tenga - 11 ricala. 
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E mmò allesso in che ddà s'antra ' scappala 
De schiaffeggia cqaer porero ianoscenle? 
Nò, nna è vero, naa ha Bàtto ggnente: 
Sete voi che pparete spiritata. 

Ve lo dich'io cb'edè, ' ssora Nunziata 
Voi stasera ve passa pe la mente 
Qnarche ^illelto de'syeijà la ggente 
E ffalla corre ^ su ccolla chiarata. 

Sai che rraggione hai tu? cc'ammèiumeìpiasce 
De fa pabbrìscità mmeno che pposso 
E Tvive ^ li mi' ggioroi in zanta pasce. 

Che ssi nnò woria dàtte ^ cor bastone , 
Bbellezza mia, da stritolatle ^ l'osso 
De quer brutto nasaccio a ppeperone. 

24 geoDaio 1835. 

1 Qaesi'sitfa - 2 che t - 3 e farìa correre - 4 ■ pe 
mi. Quesle due «ariete di un roedesiino pronoaw p|cv- 
nunciandosi dalla nostra plebe nello dlesso modo, ab- 
biamo adolatlo il sislema di accentaare il vocabolo ah 
lorcbfe significa ma e lasciarlo semplice quando sia per 
mi. Cosi facciamo pel (e e fi - 5 vivere - 6 che w 
no [altriiuenli) varrei darti - 7 slrilolarti. 
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EM CARCIAKOLO 



Ecco come se < fa, mmaslro Zabbajja, > 
Pe nnun sbajjasse ugnale all'anno scorzo; ^ 
Voi'ggni ggiorno seggnate ia d'uaa tajìa 4 
Le some de la carcia ^ che vre smorzo. 

Poi 'ggniquarvorta ^ cfa'er padrone squajja "> 
In un'antra inlaccatesce ^ lo sborzo. 
Censi a striggne li conti nun ze ' sbajja. 
Chi aripete, aripete: ecco er discorzo. 

È una spesce ^ de tacche e tterefacche. '° 
Io tiengo la mi 'tajja, voi la vostra 
E a la fine se ■ conteno l' intacche. 

Non parlo bbene? Oggouno liè la sua: 
Poi quanno TÌè er padrone je se mostra 
E arrestamo capasce '> tntt'e ddua. 

24 genDiio 1835. 

1 Si ' 2 questo poiim fe hmoso per averlo portato 
nn artegiano, il qu4le seaia litro soccorso che del suo 
ingegno poriA Is meccanjc* a somalo lustro: di che nel 
-Vaticano Testano snperbe memorie - 3 per non »b»- 
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gliani come l'uuio econo -- 4 Mglia, o Iacea: imId 
legneUo per Mnire di uldaconlo «gti idioti - a akx - 
5 opu qui idu - 7 sbocst danari - 8 atueatm - 
9 qwcic - 10 /ite Et r«^ae: modo proTcAiale (he à 
adopera od noso di rentier la poriglw - It tbiIìmm 
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Bll TEMPOIULE OB JJMI i 



Ciamancava ^ un boD quarto a mmezzanotte. 
Quanao, tutt'ia uq bòtto ^ (oh che spavento!) 
Seotissimo 4 un gran turbine, e ar momeuto 
Casca equa e Uà n'invetriate rotte. 
DWeotò er celo un forno acceso, e, ddrento 
Li fùrmini pareveno paggnotte. 
Pioveva foco rome quanoo Lotte 
Scappò vvìa oc l'antico testamento. 
L'acqua, er vento, li toni, le campane, 
Tutt'assieme fascèveoo un rumore 
Da altturasse ^ l'orecchie co le mane. ** 
Tremaroio tatti quanti per terrore; 

Ma ppe Broma non morze antro ' c'un r^rne. 
Cusì er giusto patì pp'er peccatore. 

24 gennaio 1S35. 



1 .il 23 gennaio 1835 - 
viso - 4 Fenlimiuo - 5 in 
mori altro. 
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gA CGOSB CHE CCB TAURO 



Ma non è ggnente, do, ssora Maria, 
Non è ggoente davero, nuo è ^lenle. 
Ve pare che si fossi ' mmalatia 
Ve calerebbe er laue istessamenle? 

Ma nnò, UQÒ, nnò, non v'accorate, via, 
Fatev' animo, state allegramente: 
È la frebbe del latte, ' fijja mia. 
Che l'ha d'ave ogni donna partoriente. 

Sapete c'antre ^ sorte de febbrone 
Se vedeno ^ spara cquanno ch'er petto 

. Nnn zia mai, ^ vò Tvenl a ssaperazzione? ^ 

FidatCTC, sposetla, è tiiU' affetto ' 
Der calo: e eco la vostra cumprtsìone ^ 
Nemmanco serve che cce state ^ a lleUo. 

25 gennaio 1835. 



1 Se fosse ' 2 II febbre della Mparaziaae dd IMle - 
3 che allre - 1 si vedono - S non sii mai - 6 sop- 
paraiione - ^ effietio - 8 complessione - 9 ci siiale. 
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LA CRATORA IH rASSClÒLA 
FUMO DE« CAPITANO 



Bbella cratura! E cche cos'è ?Un maschietto? 
Me n'arillegro • tanto, sora Mea. 
Come se ' chiama? Ah ccora'er Nonno: Andrea. 
Ecchettemp'ha?Nnun pifi?l Jjeso! eh a l'aspetto 

Niin mostra un'anno? Che ggran hell'idea! 
QuaDt^è ccarnccio Ili eco cquer cornetto! ^ 
Lui mò sse ^ penza de succhia er zucchiello ^ 
La sisa ^ o er cucchiarìn de savonea. 

Vvà, Tvà, VTà, ^ ccome fissa la sorella! 
Nun pare Tojji dijje ^ quarclie cosa 
Co cquella bbocchettuccia risarella ? 

Nun ho minai visto un diavoletto uguale, 
Dio Te lo bbeoedichi, sora sposa, 
E Tve lo facci presto Ggeuerale. 

14 giagno 1834. 

1 He ne nllegro - 2 si - 3 si suole appeodere al 
petto de' bambini, merci aoa catenella di argento , un 
cornetto o di pietra a di corallo, ch'eglino vanno sempre 
tcDeodosi p«f la bocca e biascicando. Cost pure n si 
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■ggitinge m cvctMoIÌDg éi «wia, il«Ua ToIgmMnteU 
KiamnuUa [ÒMÉbéU] «al ^Dale i hinihini sì imoUMi 
le gengte toso il tempo della àatiiUtae. Aicnoe ■»- 
dri onùcoDo a brtlociò un umpanelhuio di «rgoto - 
i incdiero InTolto e legato entro nn peuelto di pan- 
nolioo -fi il latte - 8 eonw dicesse ji. Tè, yt - 
7 voglia dirle. 
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LA C1W10HTA 



Abbi pascieoza, < je stai troppo aiq[)res8o 
Pe fi&tlo Tornila- ' Vvergoggna, Rosai 
Nun sta bbene èsse ^ poi tanta curiosa. 
Tu in sto Tizzìaccio equi ddai ne l'accesso. 4 

Uh, zzitto, zitto, ch'ecco, Nanna. Adesso 
La chiamamo e scoprimo quarche cosa. 
Pss, ssenti. Nanna: è Tvero che la sposa ^ 
De tu' fratello io rizzolta ^ spesso ? 
Cbe ssii superba com'un gallo, e bbrntta 
Quant'un' ira de (tdio, qnesto è ssicoro: 
Rosa però nu la conosce tutta. 
Dicce ^nn pò, ddicce un pò.... Ggià ttu lo sai 
Che pparlanno co nnoi parli cor muro, 
Bbè? ddunqne tra li spo« eh? cce so ^ guai ? 

24 geouio 183S. 



a fUeUt - e lo bitte - 7 Acci - 8 ci son«. 
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LA VEDOVA AFFUTTA < 



Nun me ne so ddà ppasce, " ah ppropìo nò. 
Quer giorno, Andrea, che rincontrassi ^ la. 
Tornò a ccasa la sera, se spojjò, 4 
Aggnede ^ a lletlo e nun z'è arzato ppià. 

L'unico mi' conforto è cche spirò 
La matina der core de Ggesù. 
Fé rome è stata una perdita però 
Che ffo propio miracoli a sta ssù. 

Un omo ch'era un Ceserei Vede 

Morì un campione ^ che a rragjon d'eli 
Cquasi poteva chiude '' l'occhi a mmò ! 

Bbasta, Iddio m'ha worznta ^ visita. 
Luì se l'è ppreso, e ssaperà pperchè. 
Sia fatta la su' santa volofltà. 

2S giagoo 1831. 



1 AtDitU - 2 dar pace ~ 3 l' iaeoaU'BGti - 
gliò - 6 andò - 6 nome cbe si dì aglj aomìi 
7 chiadere - 8 volata. 
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LA HOBTE DE TOTA < 



Povera fijja mia ! Dna regazza 

Che Tvenneva > salute! Uoa colonna t 
Vie una frebbe, ^ arlucarza ^ la siconna, 
Arìpète la terza, e mme l'ammazza. 

Io l'ayevo iavotita a la Madonna. ^ 
lo pe la pena sce dimenio pazza ! 
Ah oche ppiaga, commare! che ggran razza 
De spàsimi! Io pè mmè nun zò ppiù ddoona. 

Scordammene?! ^ Eh sorella, tu mme tocchi 
, Troppo sur farzo. Io so cc'a mmè mme ^ pare 
De Yedemmela ^ sempre avanti all'occhi. 

Fijja mia bbona bbona! angelo mio! 
Tata mia bbella! visscere mie care, 
Che tt'ho avuto da dà ll'urtirao addio! 
ss gennaio 1835. 

1 Gertrode - 1 vendevi - 3 febbre - 4 rincilH - 
5 questo tmioIir« consiste nel fare «ssumere alle gaa- 
[ite una vesta di bancane nero o violacen e lucido, con 
•tuceati ai fianebi due peodenli nastri coi colori di 

Snella tal Madonna da cui si ripete la grazia - A seor- 
annene - 7 a me mi - 8 vedennela. 
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LA HOME DKK SraGATOBE 



Sei bbnffal come va? vra ccfae GcoDÌllo 

Pe ggittcà all'otto ■ muna ' casi 

Va, Chiara mia, cbe ddio ne guardi io strillo 

He dà carci da ròppeme le gamme. 
Va ce' oramai, pe mmettele er ziggillo. 

Io nnn ciò ppiìi ccamiscia da malamme. 

Va cc'oggi sto, nva me vergoggno a ddilto, 

Obe ancora poteria ^ commonicaoiine. 
Pe mmfe ppascenza, i so li mi' peccati. 

Poco male pe iomfe. La mi' gran pena 

So stt poveri fijji disgrazziatj. 
Ha Dsenti questa, e non lo di a ggnisano, 

Sabbito vinze un ambo. Ebbe? Anno a ccena 

Co li cconpaggai e cce laasò a ddigguino. 

tt gtaaiìa 183S. 



1 Al tono - 3 rnuid* - 3 potrei - 4 puieiua. 
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LI FUJI CMEBSCIUTI 



Qaesti li vostri Gjjt?t Guarda, guarda 
Che ppezzi de demonlt £ ppare jjeri 
Quaono abbitario < a le stalle d' Artieri * 
C'uno era na'aliiicetla, uno una sarda I 
Ve se so Salti du' stangoni veri. 

Nun ce mane' antro ^ equa, ssora Bennarda, 4 
Che mmunlura, giaccò, schioppo e ccuccarda 
Pe ddà arPapa un ber ^ par de granattieri. 
Come scarrozza er tempo I Ggià ddiesc'ianni 
Passati com'ua zoffiol Eh, nnun c'è ccaso, 
Li piccinini cacceno li granni. 
Antro ^ cqnà cche Ggolla e cche Sansone! 
Ce t6 la acala pe ttoccajje er naso. 
Cos'è er Uonno! È una gran roeditazzione- 



1 Aiutavate - 2 Altieri - 3 altro - 4 Beroarda 
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LA L4TAHIIAKA > 



Riconlanio. Tre ppara de carzette 
Uno de filo ' e ddua de capicciola, ' 
Gacpie camisce, quattro foderette, ^ 
Du' ssciuganaDi e un paro de lenzola. 

Poi da' tovajje co ssette sarriette. . . . 
No, nuà, mme sbaijo, una tovajja sola. 
Tre ccanavacci, du' par de solette. 
Sei coppie de sii stracci e una rezzala. ^ 

Che ccos' antro ^ ve pare cbe eciamanchi? 
Ggià Tre l' bo ddetto: co st' anlra ^ bbucata 
Ve porterò li fazzoletti bbianchi. 

Mica poi se so pperzi o sse so rrotli. 
Credete puro ^ che la cosa è stata 
Pe TTia' de !a lesscla^che nme l'ha incotti. 

30 geauio 1835. 



I Per filo s'intende sempre la flUlori del lino o della 
canapa - 2 barella - 3 biandierìa de'gnaociali - 4 retì- 
cdli per capo - 5 altro, altra - pure - 7 ptr mo- 
tivo - 8 lisciva. 
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BfCClOTTO DE LA BITOHNA i 



Chi? Vvoi? dove? co cquella propotenza? 
Voi sete er grugno de spaccia equi accosto? 
Voi equa, pper bio, nun ce piantate er posto 
Manco se ppuro ^ avessivo lliscenza. 

Via sti canestri, alò, ^ bcutta scbifenza. 
E cc'è poco co rome da facce '* er tosto, 
Ch'io so ffigura de magnatte ^ arrosto 
E mme te metto all'anima in cusscenza. ^ 

Si tte scechi de fa n'antra parola. 
Lo vedi questo? è bell'è preparato 
Pe affettane ^ er fìataccio io ne la gola. 

Slate pe ttislimool Itutci quanti 

Che sto ladro de razza m'ha inzurtato 
E mme vvienuto co le n'ano avanti. 

t febbraio 1835. 



1 Liligioso rivenditore di commeslibili sulla piazza 
della Rotonda - 2 neppare se ecc. - 3 atlans - 4 di 
farci - 5 di mangiarli - 6 te lo giuro sulla mia co- 
scienza - 7 per aSettarli. 
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-340- 
ER HOKTOKIO DE LA BORA HITIRVE < 



Zitto... ecco cbe la porteno. Presede. > 

SeDti?... intoneno adesso er risponzorio. 

Guarda... priocipia ggià a sfila er mortorio. 

Bbeata lei -e echi la pò arivede ! ^ 
Oh a cquest'anima si cquasi è de fede 

Ch'è inutile la messa a Ssan Grigorio. 

Oh cquesta nuD ha ttocco 4 er pargatorio 

Manco coll'oggna^ d'un detin de piede. 
Commare mia, è mmorta una gran donna, 

C'avcTa pe l'affriUo e'r puTeretlo 

Tutta la carità de la Hadonoa. 
In quelo slato ^ e eco cquer tìso bello 

Trovene ar menno d'oggi la siconna 

Che ttratti chi dqd ha ^ ccome un fratello. 

2 febbnio 1835. 



i Matilde Sartori, poi Mazki quindi De Mitcfais - 
2 Prassede - 3 rivedere - 4 tmxalo - 5 nnghia - il 
fralcHo del di lei primo marito Mazia mori urinale, e 
i aepoti ne eredilarono - 7 il idìshv. 
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— MI- 
LA SEPPOKTDHA aaEnTII.IBSIHA < 



Sganassete de rìde. 'Er mi' padrone 
Ha dato Eceoto scadi senz'usura 
A ti frati de san Bonaveolnra ^ 
Pe ave UD zeporcro a ssa' dispogizzione. 

Nun le pare un penzà for de natura? 
Nu la credi una spesa da minchione, 
C'uno ch'è ssenza casa e sta a ppiggione 
Abbi poi da erompa ^ una sepportura? 

Lui disce sempre a li fijj e a la fijja 
Cbe cquella fossa spprìvativa ^ è na loco 
Che pprepara pe ssè e ppe la famijja. 

Disce: fijjoli cari, da equi avanti - 

Cguà, ssi Pàio sci dà vmta, appoc'a ppoco 
Sei sivremo inzeporti tidti quotai. 

3 febbraio 1835. 



1 Gentilizia - 2 sganasciali dal rìdere - 3 diieu di 
Francescani riformati, sul Palatino - 4 comperare - 
5 privativa - 
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EB rAKCHETTO COMMIDO 



Le commedie onn z6 mmica funzione, 
Qailibbri, pantomine e bball'in corda, 
Che le possi capì Ila gente sorda 
Sibbè staDQo ' lontano dar telone. 

E ppe efesio la sera a Ppalaccorda ' 
Pijjo er parchetto de dietro al violone 
Dove se ^ sente comichi e ssoflìone ^ 
E sse ^ gode l'orchestra quann' accorda. 

Quer parchetto lo chiameno er prosscenko 
Pe vvia ^ che sta da un de li du' capi 
Der teatro, liscino ar parc'osscenico. 

E mmica è vvero che nun ce se capi ^ 
Perch'io, lei,' Toto,^Meo,^Biascio e Domenico 
Sce slamio >" tutt'e ssei com'è ssei Papi. 



1 SetAene sUndo - 2 teatro inrerìore di Roma - 3 ^i > 
I suggerìiore - 5 pel motivo - S nim ci si capisce - 7 mia 
moglie - 8 Antonio - 9 Barlotomeo ' 10 ci stavamo. 
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L'AHHAXATIA DER rADBOHE 



Sta ramale accusi bbene, poTerelIo, 

Che mmò ha flàtto iozinenta ' Toccbi storti; 
E er medico, ch'er vento se lo porti, 
Disce che ttutto er male è in ner cervello. 

Piaggne, smania, sospira,... pe un capello 
Va ssu le furie... e ìq ne l'inzurti forti 
NuQ ved' antro ^ che casse e bbeccamorli, 
Curati, sepporture, farfarello.. ..^ 

Io pe mmè jje 1' ho ddetto a la padrona : 
SsigDora mia, ma pperchè noun pro\amo 
Quarc'antra mediscina che ssia bbona? 

Ggnente. Lei me se striggoe in ne le spalle, 
E sse mette ar telaro der ricamo 
A llavcvà li fiori de lo scialle. 
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LE LCTT AliiE PE aAWIMUBMA 



Ora pre tuìbbi~Ora pre... Attenta, NaDua: 
Tu arìtornì a zzompà. ■ Ddappo i» violata 
Vie, fijja mia. Madre aÌKtemeral». 
Fede e rriswrca ala più ggiii una canna. 

Ora pre nobbi-Ora pre no... Sgnajalal 
Ma cche Tturris e hbrvggna! che mmalanna! 
Domminas auria e wirgo tenneraiau^ 
Yirgo cremis, bestiaccìa sgazzerata. 

Dì chiaro quelo Spè eolVojjo stàzia. 

Ora pre nobbi... Alò, * Ssede e ssapìens». 
Avanti, su, Ceaiua nostr'alleltizsia. 

Animo, a ttè; Arifugg'in^ecatoro, 
Reggina profellaro?! Oh cche ppazienzat 
Mane» male che vie er zantòm moro. 

4 febbraio 1835. 



1 Saltare - 2 la nostra Città si servo di qoesla voce 
così storpiata da atlatu nel senso stesso e aeJe slesse 
circostanze in cui è adoperala dai francesi. 
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LE PQBCfe n UE L'OlkECCHIS 1 



Uhm, pe mmè sposa « mìa, ho ggran parata 
C'a lluì^je sii successa quarche cosa. 
L'afbre min è llisscio, sera Uosa; 
È ttroppo tardi e la nottata è scura. 

A mmè pperò dduo m'abbadate, 4 sposa: 
Fate conto che pparli una ctatura. ^ 
Dico accusi pperch'io l'ho ppe ssicura: 
De restò poi sub ziate ^ tanta ombrosa. 

Io me posso sbajjà vreh, sposa mia: 
Mica ggià sso pprofeta. Ma sta vorta 
He sta in tesU che So una profezzia. 

Cos'è ccbe ddiventate smorta smorta? 
Ve sete messa in apprenziooe? £h vrial 
Chi 6sa cche llui duo stii ggià ssu la porta. 

4 febbraio 1835. 



i MeUer le pulci tulle orecehit: Ttle suscitare in al- 
tri appreEisioni, o paure, a sospetti ee. - 2 culla o diret- 
ta - 3 vostro mariìa - 4 non mi badate - 5 crealora - 
6 Don siale. 
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LE DIMANNE A TTESTA PEB AMIA 



Qaaono l6ro s'ÌDContreno, Bbeatrisce, 
Tu aTeressi da sia ■ ddietr'un cantone. 
Oh ccaro sor Isaiah mio padrone! — 
Umilissimo servo, sor Fitisce. — 

Disce: Ne prenda" — Grazzie tante, disce, — 
Come staì-Bhene, e lleif-Grazzie, bbenone. — 
Disce: Come lo (rolla sfa staggiane — 
Disce: Accusi: mmi fa mmulà ecamisee. — 

Disce: E la su' saluta — Eh, nun c'è mnu^. 
E la sua? disce, — Aringrazziam' Iddio. — 
E a ccasa?-Bene. E a ccasa saa?~L'ugvaÌe.~ 

Ne godo tanto. — Se 3 figuri io. — 

Oh, ddtmque se ^ conseni, sor Natale. — 
Ciaritediamo, '* sor Filisce mio. 

6 febbraio 1835. 



e - 2 cioè lab-Kto - 3 si 
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CR FIJJO TIBATATAIfTI 1 



Tra er negozzio de stracci e ll'osteria 
Psè, aringrazzìam' Iddìo, laolo la strappo.^ 
Co quer c'abbusco a Rripa e cquer c'acchiappo' 
Trafìcanno equa e Uà, sse lira via. 

Lasseme 4 ÌDtanto veni ssù cquer tappo/' 
Quer mi' raponzoletto de Mattia, 
E allora poi, deo grazzìa, a ccasa mìa 
C'eatrerà tlanto da potè STa er vappo. ^ 

Mò adesso studia e vva a l'Iggnorantclli ^ 
A ffàsse * omo; e ggìà ssur cartolare 
Co la penna sce fa ssino l'uscelli. 

Le lettre lavorate se le spifera '* 

Co na lestezza e bbravità, cche ppare 
Monziggnor Zegrctario de la Zifera. '" 
9 febbraio 1835. 

1 In carriera di siudl - 2 tanto campo alla meglio - 
3 prende, gi)acla);iiD - 4 lasciami - 5 quel ragaMelto - 
6 da potere sfoggiare - 7 5cudI8 Cniliane, a Ignorantilli, 
guidate da certi frati laici e senza ioti, i quali insegnano 
leltara, ulligrafia e aritmetica - 8 tarsi - 9 se la fa - 
10 Cifra. 
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Em MAVTO BToro 



Hadaleoa, finisscela: e nnoranU. 
NuD me roppe li fiaschi, ■ Madalena. 
Lasseme sia: onuo me fì fià nna scena 
De le mie. Oh tta sseguita : Oh ttu ccanla. 

Che llingue ! Che ccerrelli da caleaa! 
Se De perdi la razza tutta quanta 1 
E cce dotteno poi s' «do le pianta. 
E sse la^neno poi si ' un omo mena. 

Eh ddàjjelal ^ Ho ccapito : ggià lo Tede 
Che sta jjoja 4 finissce cor pagozzo. ^ 
lo fo li ^tti: a cchiacchiere te scedo. ^ 

Bbada, duo te fida ssi ancora abbozzo. ' 
Zittete Ili, pperch'io sto un antro crédo ^ 
Eppoi te do de piccio ^ e tte scoiozzo. ■" 

12 rebbriio 1835. 



1 Noa mi rompere il capoo ec. -2 se -3 oh daglitia! 
e «via innaoii iMtà\ - 4 quata *torMi, qaeila moUtlia- 
5 culla paga, eolle busse -- 6 ti cedo - T soiTro con paiieo- 
za - 8 Da altro crédo; laoio tempo io quanto sì reciti 
uu credo -9 di piglio -10 li sfiguro. 
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LA MOJJE MABCORTENTA 



Nua me la sento, nò, nnun me la sento. 
Queste equi nun zò llégge da cristiani 
D' ave da sta li mesi e ir anni sani 
A nimorisse de pizzichi ' equa ddrenlo. 

Mai un pò d'aria! ma' un divertimento I 
Sempre ammuffita equi ccome 11 cani ! 
Che mmarilil Che cori indisumani t 
E sse ' laggoeno poi si ^ mmuta vento. 

Co cquella scimmia tna de Lusclola 

Er tempo d' annà in zònzola ^ sce 11' hai. 
Tutti li gran da fa ^ ssò ppe mmè ssola. 

Ob, inzomma io drento casa incaroggnita 
Nun ee vojjo sta ppiù. Ss! ccaso-mai, ^ 
Nun ho ggrugno ' né età da fa sta vita. 

12 fdtbtaio 1835. 



1 A morirsi di noia -2 9i-3$e-4 d'udare ■ iodio - 
5 da fari: iCbri - 6 In fine fine poi - 7 volto. 



D.5™t.b,Goog[c 



Hai TJsto si ' cche ggala ? dì, 1' hu vista 
La pidoccliia-arìfatta, ^ eh Furtuoata, 
Come se n'è Trenula impimpiData, ^ 
Gnasi ^ Dun fussi mojje d'un artista? 

Vesta de seta, zinal ^ de bbatìsta. 
Corpetto de villato, scamisciata, ^ 
France, ^ ricami, robba smerlettata, 
Perìe, anelli, peonentì d' ammattìsta ^.... 

Pe una visita a nnoi la sciscia-^iapa '" 
S' è mmessa a sfodera " ttatta sta fiera, 
Manco si avessi d' anaà a ttrova >' er Papa! 

Oh, eco ttanta arbaggla '^ de fasse vede, '^ 
Poteria ricordasse '^ de quana' era 
Piena de stracci e ssenza scarpe io piede. 
13 febbnio 1835. 

1 PronaDzialo colla o stretti - 3 se - 3 si dice cikì 
delle peisoae salite da misero a prospero etila - 4 ai- 
iiDiata - 5 qaasi - 6 greoibiule - T gala della cami- 
cia - 8 frangie - 9 pendcalì di ameiista - 10 «ieio-icicura, 
sciocca - 1 1 a sfoggiare - 12 neppure se avesse da andare 
a travare - 13 albagia - 14 di Tarsi vedere - 15 potrebbe 
ricordarsi. 
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MÈHICA DALL'OKTOLiUlO 



Du" bbaiocchì d' andivia. ■ E cche mme dai? 

Quattro pieducci soli ? Ob ssaata fede t 

Ma ssei inatto davero o mme sce ' fai ? 

Questa, capata ^ eh' è, moiaoco se 4 -vede. 
Tu stasera vói fainme ^ passa gguai 

Co la padrona. Ebbe? ccosa succede? 

Te V aribbutto 111, Ggiachemo, sai ? 

Presto, a ttè, llira via, ggià, un'antro^ piede. 
Da scerto temp" in qua, ppropio, sor coso. 

Ve sete messo sur cavai d'Orlaaao : 

Come ve sete fatto carestoso .' 
Varda ^ equi ddu' bbaioccbi d'anzalala! » 

E arÌQgrazziamo er cefolo: ^ quest' anoo 

L' erba è ddiventaf oro è ddiventata. 

19 febbraio 183S. 



1 ladivia ' 2 mi ci - 3 mondata - 4 si - 5 vnoi farmi - 
6 altro - 7 guarda - 8 insalala - 9 ringraiiamo il cielo: 
Diodo scberzoso. 
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LI StDBI DBM PADBOHOraO 



Si ■ er padroncino studia ? I È una lacceniu 
D' arimane intontiti, > d^ahmane. 
Tira a schiaUasse: ^ fa an stadia da cane: 
Apprica taato eh' è una cosa orrenna. 

Non e' è antro pe lini che llibbro e ppenna, 
Come si ar menno j' amancassi 4 er pane. 
Sta a ttaTolino le ggiornate sane ; 
E ss' è ccopiato ggià Pparis e Vviedoa. ^ 

Quarche Tvorta er Perfetto ^ der colleggìo 
Je s'ciarriva ' a llevà li fratU e 'r vino, 
E llui s'incoccia * e tvò stadia ppifi ppeggio. 

Je lo dico par' io qoanno je porto 
La mutatura : è mmejjo, siggnorino, 
K asin& TITO e' nn dottore morto. 

3» febbraio 1S35. 
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EK SOrrBAOQlO DB LA VBDOTA 



Dico: Nina, ' che ffai Ili appied' ar letto 
Coir occhi in faccia a ita' marito morta ? 
Disce : dico er rosario, poveretto, 
Pe mmannajje ' na tantino de conforto. 

Dico: sentirne Nina: io te l'ho ddetto 
Pe ccansa de 1' amore che tie porto ; 
Che ssi 3 dduri sta Tila, tra va mesetto 
Tu Sai fa un' antra ^ mancia ar beccamorto. 

Lassa, dice, li morti indove stanno, 

E ppenza eh' er compare, eh' fa sincero. 
Te guarda de bboa' occhio da quarc'anno. 

Cquà Ilei me se Tortò ; Cchl ? Ttanislavo ? ^ 
Disce, lo so, Hmitirda ; ^ e cquaal'è Trero 
Sta corona de Ddio mò cce pensavo. 



- 3 se - 4 illra - & Sto- 
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TOTA < DAR MERGAHTC 



Datetne ud telo de muerre onDato ■ 
D'una canna, pe ffà'na pollacchiai 
Come le scarpe che »s'è mmessa Nioa 
La dìmeoica ìn Arbis c'ba sposato. 

Eppot Torebbe doppo ana reatina 
De parmi de robbetta a bbommercato 
De gran figura cor foano operato 
Pe fià fla bbuttasù de bbaouuascina. 

Eppoi Torebbe puro quarche pparmo 
De filtuccia compaggna aria du' dita 
Com'è cquella ch'ho Tvista a Ppiederaanuo.* 

Ob, eppoi:. . ch'edè? ^ nuu m'avete capila? 
E io bbestia è da un ora che mme scanno. ^ 
Oh annate, aanate a Tvenne ^ l'acqnavita. 



1 Moerra ondata - 2 strada di Roma, cbe da un piede 
colossale di manoo situato presso an cantone t dati di 
Pii-di- marmo - 3 cbe È7 - 4 mi icalmo direbbe on 
dttadÌDo del buon ceto. Pare voce derivala dal verbo 
inarmanare - 5 nndale a vendere ecc. 
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•HA PKBCATUSIIOHE 



Pe strada oggni bbaggnato c'ha ffigura 
D^uD fonno de tinozza, o dd'ua rolino, 
Quella, GgiuTaani mio, Dun è mmai tìdo, 
Ma acqua, e, ppe lo ppjù, ppisscio addrìUura. 

Ta da quer loco Ili scaszele, Nido, 

Perchè appresso ar brodetto sc'èppavura 
Che ppossi veni ggiii ta ssciacquatura 
£ azzuppatte simmai ' com' ud purciao. 

Nun fidatte cor dì ce' appunto er zito 
Dov'hanno ggìà Tvotato T urinale 
È ssempre ppiù ssicuro der pulito. 

Er risico, lo so, sta dda per tutto ; 

Ma intanto è certo che Ili ce' è un zeggnale 
Che nun ze trova su terreno asciutto. 

i aprile 1835. 



1 E uiappirU a Ihiod bisogno. 
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Tristo ar monno chi avanza, CremenUiu. 
È un anno che cqaer graggno da sassate 
Der sor Brano ba da damme < una diesdni 
De scodi pe tire rrobbie de patate. 

Co ssalille ' o^ni ggiorno e oggat matina 
J' ho llograte le «ale, j' ho [iterate 
Dorme, prania, non c'fe, sta all^ officina. 
E ssempre sta canzona; Arilarnate. 

fi' arìviengo mò pproprio co ste gamme. 
Ma invece de quatrini io ciò carote; 
E aveTs aripromesso de pagamme ! 

Sta eh' ha ^tto risponnene ^ er zor Brano? 
Ch' b llanto affaccennalo in ner riscote 
Cbe nnn ha ttempo de paga ggnimino- 

3 «pn1e 1S35. 



1 Dirmi - 2 con salirle - 
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EK QAULtBO 



Incontrai jermalina a Tris Leccosa ' 
Uq Cavajjère dreato a un corroziino. 
Che, SS] > DBD fusai slato III vicino. 
Lo pijjavi p' er leggno d' una sposa. 

Ar vedemmelo ^ 111, ppe Sk una cosa, 
Je Torzi 4 dunque dedica un inchino, 
E mmessame la roano ar berettino 
Piegai er collo e ccarìcai la dosa. 

E' acciò la conveggnenza nun ze sperda 
In smorfie, cciaggiontat ^ ccusl a la les 
Je piasce, EccelleDiissimo, la m....? 

Appena su' Eccellenza se fu accorta 
Der comprtmeuto iqìo. cacciò la testa 
E rome fesce de^sl ppiù dd'una Torta. 



1 strada di Hmm, prcHO II porlo di RipeUa nel campa 
Minio , do*« pare che il Tevere aaticaineiite fonn«ES« 
gli Magni di TeMDto {vedi Ovidio, Faat. 1. 1.) - 3 h - 
3 tpo$a, coir sbeUo - 4 gli volli - 5 d aggimui. 
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LI OGIOCHI VAKCEMIIHAI 



Jeraera, a la commedia, » quer zor Fianca 
CbeccaramiaerTÌno in aequa e iracqoaiiiTino 
E Tre b pparè omo un burattino 
Er tutto pe Tvertù de maggia bbianca, 

Voleono quarche oggetto piccinino 
Da fa sparì, eco la su' faccia franca 
Se Tortò da no parcbetto a mmanimanca 
E ir anno a cnhiede a un certo Signoriao. 

S'ba da sape cbe llui già, un po' avanti 
Nun Torze ^ fa una somma ar giucatore, 
Pe ccui sce lo ssciusciomo ^ tutti quanU. 

Dunque a si' anlra ^ dimanoa cbe ffu queste : 
Me dia qmreosa piccola, Stggnore, 
La ggente je strillò : ddajje la lesta. 
6 aprile 1833. 

1 Ne' venerdì del carDorale 1834 ia 35, al (eatro di 
Torre-Argenlioa , il ginocoliere Carlo Fianca dette ana 
serie di ricreaiiooi fisiche e di deslreiia - 2 «ommedia 
si prende e si dice dal Tolgo per teatro - 3 non TOlle - 
4 leiaiciare: fare con la bocca, ad altmi scorno , qael 
«nono iadieato benissimo dal sdoqo della prima sillaba 
di ifoesto verbo - 5 alU'a- 
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Sm FADBACaiO 



Veslì ' li fijji? luil Santa pascenza ! * 
Che ce' entra lui co li carzoai rotti? 
A llui j'abbasta d'anaè a li ridotti? 
A ggiucè a zzecchinetto : ecco a cche ppenza. 

Ebbe, cqnanno ho strillato? me dà udienza. 
Com'er Papa dà rretta a li sciarlotti. ' 
Bbisoggna che l'abbila 4 io me l'iggnotla: ^ 
NiiD c'è antro da fa ssora Vincenza. 

Tutto er mi' studio è prega Iddio che TYÌnchi.<> 
Nò cc'allora sce ^ speri quarc'ajjuto. 
Ha ppe ave mmeno carcì in ne li stinchi. 

Qaela bbestiaccta io la conosco ar pelo; 
E cquanno torna a ccasa e' ha pperdato, 
Sora Vincenza mia, oprate seelo! * 



t Vestire - % santa pazienza - 3 ctnrlolit, sp«de di 
uccelli. Onesto è nn proTerbio popolare -4 la bile - 
5 ne la inghiottisca, me la inghioUa - 6 -'- — " -' 
8 apriti cielo t cioè che rovina t eh« infi 



■Tel- 
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LA P4BRCHU BSOBOCA 



L'osso - dura de casa è ddonna Tela 
La sorella ppìù ^aane der- padrone. 
Che ssagrala ' e sse * mozzica le deta ^ 
Si i la g^Dte noD fa II' opere bbone. 

Disce: set'ito a messa oggi, Larione?^ 
Dico : si . - E ddove? - A. ssan ZimoD profeta. 

- A cc^e ora? - Un pò ddoppo er campacone. 

- E de che ccolor'èra la (HaDeta? 
Allora me zomporoo, ^ e ji'arispose: ' 

Oh, ssa cche jj'bD da dl?Cqi)aiuto'io sto a 
Sento messa e nua bado a tlaole cose. 
Sana ^ bbella cb' er prete da Tartare 
ScQtrinassi ^ la robba cbe ss'è mmessa 
La ggente? Oggauno va come je pare. 

IQ aprite 1635. 
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ES METTB BA PAETE > 



Je le do tolte viote? È fijjo solo, - 
Cerco d'acconteatallo come posso. 
Disce: Mamma, me fate er dindamlo?' 
E io ggni Testa j'arigalo un grosso. 

Me sce spropio, ^ lo so, mma mrae conzola 
Ch'è ttaola robba che jje metto addosso. 
E Kui ggià ffà la mira a un farajolo 
Cor castracane 4 e'r pistaggnino rosso. 

Li regazzi, se sa, da piccioiai 

S'ba da avrezzalli de tene da conto 
E ffejje pìjjà amore a li quadrìni. 

Ccasì cquanno so ommlDÌ granai, 

Nun sciupeno, ^ e a ccosto ancbe d'nn affronto 
Nua te daaao un bajocco si ^ li scanni. 

18 aprile IS35. 



1 Et Bietlere « parte - 2 ulva-danqO' 3 mi et *pro- 
prìk: mi eì roviao ' 4 pelo dì ÀMlraeem dello a Hoini 
OJtrocaiM - 5 non dissipano - 6 ae. 
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I^ SAHTA PASQUA 



Ecchesce > a Ppasqua. Ggià lo vedi. Nino: 
La tavola è infiorata sana sana 
D'erba-santa-marìa, menta ramaDa 
Sarvia, peraa, tYoIc e trmmarino. 

Ggià ssò pronti dali'anira sittìmana 
Diesci fiaschetli =■ e un boa barii de vìdq. 
Ggià per ggrazzia de Bdio fuma er cainmino 
Pe ccelebbrà sta festa a la cristiana. 

Oggi è Ppasqua, sa dunque alegramenle! 
In sta ggiornata duo z'abbadi a spesa 
E nun ze penzi a ggnai vn accidente. ^ 

Brodetto, ^ ovs, salame, zappa ingresa, 
Carciofoli, granelli e 'r rimanente, 
Tutto a la grolla de la Santa Chiesa. 

1» aprile 1S3S. 



1 Ecroci - 2 qturndo dicesi assolutamente fiatehetti, 
s' inteade parlare di vino d' Urvielo , e più raraoieote di 
aleatico florentioo - 3 alTalto - 4 otiae^tra di paneAion 
Ivodo coagalato per «ii di novi. 
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Male er maggoà de magro?! Voi vìtcU 
Id errore, in equivico, ìd ingaano. 
Li medichi, se sa, ttulto fa ddaano. 
Ggnente, ' imposhirerie: nua ce credete. 

Io l'oste fo, ma ss'io pescassi a relè 
Predicheria * saracbe ^ ttutto l'anno. 
Solamente la sete che \\e dannol 
E cc'è ppiìi.ggusto che smorza la sete? 

Ecco li scibbi da Tà ll'omo sazzio: 

Tonni, arenghe, merluzzi, laraoteili 

Queste so ggrassce da levajje er dazzio. 

Li Tiggnaroli armanco, '' poverelli, 
Direbbero: siggnore Variograzzio 
Che sse veleno presto li tinelli. 

1» aprile 1835. 



3 c«rfa ipecie di pesce in 
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LA LBmOHE 1 »B FATA SUOOEIO 



Quanao sparò er caonone, Bbeau-uce 
Dava la pappa ar fijjo piccìnioo: 
Ui' marito pippava, e Gginvacchìno 
Se spassava * a mmaggnà ppaae e rradisee. ^ 

Peppandrèa s'alliistrava la Tcroisce 
De la tracolla; e io stavo ar cammino 
A accenDe 4 cor zoffietlo ddo scardino. 
De carbonella (torce ^ e de sciaisce. ^ 

M'aricorderò ssempre che asonorno^ 
Sediscì men'uD quarto, lo fesce allora: 
Sciamancheno " tre ora a nHne2zoggiamo. 

Fra cquinisci e tire cqnarti e ssedisciora 
Se^ creò ddunqne er Zanto Padre, er giorno 
Dna frebbaro che fin la Cannelora. ■" 



1 L'deiHMw -- X sj divertiTi - 3 ndid: raiWMffi - 
4 ■ccendere - 5 ctrboaeUa dolce: qoell' aTiiuo de' legai 

ntì de' Ibraai - 6 qusi emigia; nu po' questo doom 
iniee s' ialende ia Roma no leggiero cirboiie di sterpi 
e nimiscelli sottili , il qoale Mesto irde e ti maniieiK 
sodo la cenere in ou rnimi inMiidetceoii - 7 dissi - 
8 ci maDcaoo - 9~si - 10 uadcbia. 
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DMA OIIUJI1IA IHUR IiaONOBE 



L'ave ar mtfDno ricchezxe e pprencipati 
Va bbene, ma è ppiù rnmejjo l'èsse dotti, 
Fé tteoè ppronti 11) ccom'e cacchìutli 
Li su' termini troschi e ariscercati 

Ecco, a TtÌToli, UD tale Bercamotti 
Disse ar pranza der Duca a dda'invitati: 
Ha Tristo li fonticoli aridotti 
A D»aaza de spasseggi allumiaati? * 

Er Duca ne fu ttaoto persuaso. 

Che 1!1 per lì jje s'arìmpose er Tino 
E jj'usscl ppe le natiche ' der naso. 

Però ^ cqnanno no ziggnore è ppicciniao 
Pe ffà bbona figgura in oggui caso 
Lo mettono a studia Gcisceroncino. 

19 maggio 1S35. 

1 I due cunicoli ■perii da Gregorio XVI a ttaverso 
d' DiM roccia onde dirergere il corso dell' Aniene dai 
luoghi che Oagellava con soverchio impeto - 2 siaonimo 
ricercalo di narici , die «llrìmenti «arrtibero /rwce - 
3 per (piesUi motiTO. 
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8K DIAVOLO A CQUATTBO • 



La serva, aò, naun j' ha sfassciato un vaso, 
Je roppè un pissciator de porcellaoa: 
Pissciatori che Ilei o'è ttaota vana 
Che sse li tìè ccome la rosa ar oaso. 

Pènzete * quela povera cristiana 
Se bbutlò Ura le bbraccia ar sor Gervaso 
Pe intima a la padrona er fiero caso ; 
E Ilei Uattaoio se serrò in funtana. 

Quello lU principiò : Ssiggnora Checca, 
Imbassciator nun porta pena: e ddoppo 
J' appoggiò la sassata secca secca. 

L' inferno che nua fu I ggessummaria ! 
Povero sciocco, pijjò ssù er galoppo 
Come un gatto frustato e scappò rria. 

30 maggio 1835. 



t fora il éiavoto a quattro: strepitare ioftiritiklo - 
2 pèoMli. 
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— 367 — 
EE GHUCCHIEBOHE 



I. 

Eh ffinisscelo > un pò sto tatanài, > 
Corpo de )i mortaccì de Bbertollo I ^ 
Sempre, pebbio, co cqDer beccacelo a mmollol 
Che romalinello ! non t' azzitti mai ! 

Oh mmanco male via : rotta de collo 
Gh' a la Qne sU grazzia sce la fai. 
Bblii bbla bblù , bblu bbiu bblù, . . . cche diaTol'hai? 
Pari uaa pila '* e abbi arzato er bollo. 

Accidente, che celarla, bberzitello ! ^ 
Oh a tiè QUO- ze pd ddi ^ che la mammana 
S' è scordata de Tòppete er filello. 

Caspio ! qaanno cominci so faccenne ^ 
Che ccc sTergogneressi ^ una campana ; 
E tte la- vói vedi ssino all' ammenne. ^ 



1 FiniBcila ' 2 cicalamento - 3 di Bertoldo - 4 pi- 
gnatta - 5 liei ziiello - 6 non si poA dire - 7 sono rac- 
cende - 8 ci svergoffoeresii - 9 te la tuoi Yedere sino 
all' amen; vuoi dir 1 altiota. 
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■■ GBUOQHIBKOHC 



II. 

Sta mmaledelto li mortacci Ini ! 
Ka Ite cqoanno che pparti chi Uè tocca f 
Strilli, pe ccrilla tu, com' tata bbiocca 
E ttAì dà légge a li discorsi arlnii ? 

Oh gguarda 111 ccbe pproteazione ssciocca 
Che Bau a' abbi da di li Tatti sui ! 
Saria mò bbella pe ddà g^to a Hai 
C UDO s' avessi da cnscl la bboeca. 

Pare co cqnela vosce de cornacchia 
La tromma de Micchele Io spesziale 
E all' aatri je yà mmette la mordacchia I 

A cciarle bbelle, o bbrutte, o nnove, o wechie, 
Quanno er zeoU ddtscorre ve fa mmale 
Schiafiateve ■ un loppaccio ne 1' orecchie. 

29 setlembre 1S35. 
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- 36» — 
LA NOTIZZIA DE TELÉt'RICO f 



Ha ssentilo, Eccellenza, a ddoo Bennardo 
Che ggran nova j' ha ddato un ufiìzziale 
Che ir ha intesa da uq omo ggìù ar bijjat-do 
Che ir ha lletla in ner fojjo der giornale? 

Disce eh' er Re de Francia, ar baluardo 
Der tempio * de le guardie nazziotiale. 
Un certo Monziì Ggìachemo Ggerardo ' 
J'ha sparai' una machlaa ioremale. 

Le palle hanno ammazzato pe fliirtuna 
Un zubbisso 4 de popolo innoscente, 
E ar Re ppoi, ch'era robba sua, ggnisuna.^ 

Chi è slato córto ^ in testa, chi in ner core. 
Chi in ne la panza , e er Re e li Gjji ggnentel 
Ce se vede ' la mano der Ziggnore ! 

14 tgocio 1635. 



1 Di lelegrafb - 2 l'alieauto del 2S luglio au boa- 
hvard du Ternata - 3 r assassina Fiesehi si nominò sul 
principio Gerard - 4 un subisso , una gran mass* - 

voL. III. 24 
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Em DBBBITOaE DES DEBBITOKE < 



Dunque perchè la camera lu i" ave 
Bar nu' padroa de casa, ha la bbonlà 
De Toppe ' er capo a echi nno dà ^ ette ffi, 
E vviè a spidi la mano reggia a mmè?! 

È vYero e' ar padrooe io j' ho da dà 
La piggioa de sei mesi, ina pperchè ? 
Perchè appénne la lite in De 1' Acce i 
Pe l'acconcimi che mme vó nnegà. 

QuaDDo fra de noi dna s'astipolò 
La locazzioae, sce se venne a ddì ^ 
Che ce' ealrassi ^ la Cunmera? Ggoorni ' 

Bisce ma er Fisco l' iotenne accusi; 
Dduaqae er fischio me fischi quanto sciò^ 
E er ZiggDOre io pAzzi bbenedi. ^ 
15 «goslo 1835. 

1 Vedi l'editto de1l« segreteria per gli alTarì di Stalo 
iateroi, dato il 9 luglio 1835. N. 33,200 di protocolla - 
2 rompere - 3 non ci ha - 4 pende la lìlc net tribu- 
nale deirA.C.-5 ci si venne a dire - S c'entrasse- 
7 signor no - 8 mi involi quanto et ho- guanto ho - 
9 to posM benedire. 
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L'AKTE HODEKNE i 



Questo pelV arte > è un gran zècolo raro I 
Vie er padrone e mme (lisce: PurluDato, 
Va equi ggiù da Scipicchia er mi libbraro, 
Che Ite dii quer Bruttarco ^**ho ccrompato. 

Vado, lui me dà uà lìbbro, e, ffraiel caro, 
Disce, guardate che nun è ttajjato. 
Io me lo pijjo, e usscito che ssò 4 ar chiaro 
L' opro e mm' accorgo eh' è ttulto stampato. 

Stampa un libbro va bbè ; mma inTcntà ll'usi 
Da potesse potè ^ stampa la stampa 
Su le facciate de li fojji chiusi I 

Io sce scommetto che ssi equa sse ^ campa 
Uà p6 ' ppià a Itougo, rommini so mmusi ^ 
Da fa scrive ^ un zomàro co la zampa. 



1 Le arti moderne - S per le irti - 3 Ploiarco - 4 so- 
no - 5 da polersi potere - 6 se ^n si - 7 gli oomiiii 
mno capaci - 8 Aire icrirere. 
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EK IOLE Novo 



Lo discevano a ppraozo, è TTero Nina ? 
Che mm& ppe allaminà strade e ppalazà 
S'abbniscia un filde carcia < fra AAii gaza' 
E la sera ^ diventa una matìna. 

Disce che sta scuperta chifflichina 4 
Se pò ppnro ^ addoprà da li regazzi; 
E in Inghirterra traU' aotri ^ rimpiazzi 
L' aono appricata ar Farro de Sfissiaa. ' 

Disce che eco sia carcia, pe le scole, 
Qaaano arimatte dqtoIo, arimane. 
Ce raano inziao er negroscopro a ssole. ^ 

Dunque mò co sta luce nan fa un corno ^ 
Si "■ ppiove, e cce p4i fa le mediriane *' 
Pe rrìmette " 1' orloggi a mmezzoggiorno. 

22 agosto 1835. 

i Sì tracia DD peiiolia di calce - 2 fra due gu - 
i ù affette che per lera uiteodeGi in Roma («opri*- 
mente le prime ore delli notie - 4 chimica - fi si pai 
pure - e fra gli altri - 7 al Faro di Hessioa -Sax 
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il Dii<m«eopio ■ Mie. Compreiulesi di le^iieri che la 
porlcDtoM scoperta dellt qiule il nostro baoa Tomme- 
sco tufi puUre seneodo g tiToli il suo pidroae, é qqelli 
del eakiouidrogeno , icùda\i TWttiiaaeale in [joadra. 
Di qoesta dooti fonte di sfolgMaDtissima Inui è celebre 
r «pplicaiione fatu la Inghilteiri ni sistema de' nii«o- 
Kopii solari, e la costiturioae alle lampade di Argand, 
eoa inaravigliosD successo Untata da Dnuninoad nel bro 
di PocOeM - 9 non nooce - 10 se - 11 d puoi fare 
le mwidiane - 12 per limettere. 
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Ho capito, Matteo, rìsèmo III '. 

Un pò a la vorta : Iddio tee pemtrà : 
Dòmo tempo ; n è rrosa fiorirà... 
Bbravo cocciotto mio : sempr' accad. 

A' ggni vassallo che Ite via a ttradl 
Te la sgabbelli via ^ cor laita fa. 
Dunque ta du lo sai che a LIassafì 
]' arnibborno la mojje, eppoi morì? 

Jerassera sfassciassi 4 qq gabbare 

Per rrabbia de Tennetta, ^ e adesso mò 
Sei diveotato un pizzico ? ^ e perchè 7 

Tu mine pari er fratel der zor Alò, 
Che ssempre ^erì che ssi fiòco riè ^ 
T' abbnisci er pelo e ta camicia nò. 

2S agosto 1835. 



1 11 perplnsfo, rirrisoloto - Z fiam li di bel n 
3 li togli d' impaccio - 4 sbsciMli - 5 renilnii 
Mi (TVilito - 7 se Tuoco viene. 
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Em LUTTO VEM CAPO DE OASA 



Circa la morte sua nun guarda, LIello, 
Che la povera vedova e lì fijji 
Pareao ■ tuU'e ttre ggrassi e vvermijji 
Perchè una cosa è ccore, noa è cen'ello. 

Cocco mio, si ' li giudichi da quello 
Ta ppìjji un fischio per un fiasco, pijji. 
Nun je li vedi a Ilei qnelì scompijji 
Neri, e a ll6ro er coraccio sur cappello? 

Pian vanno mai.... ciovè ^ vvanno pe ttutlo, 
Ha Bsempre addolorati, poveracci I, 
E stanno addietro sin che ddnra er lutto. 

Anzi lei dis^e jjeri a ccert'amicbe 
Nun vedo l'ora de butta ali stracci 
Pe rrtfà ^ un pò de le caggnare ^antiche. 

23 agosto 1S35. 
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LB PBHZUHE 



Nonna mia parla sempre de le siole ■ 
Der tempo suo so le Gaestre nmane. 
Ma cce s'ha da impiega ttanle parole 
Mentre adesso sciavemo ' le persiane? 

La persiana dà llasce e appara ^ er zole, 
Dà aria e afTerma ^ piogge e ttramontane. 
E nun russ'antro ste du cose sole ^ 
De nun favve^ entra mmai mosche e zzampanel 

Io so che inzio da quanno dar zor Pietra 
Hanno armato ^ perzìane, nun pòi crede, ^ 
La grandina nua j'ha ppiù rrotlo un vetro. 

Pe le donne poi metti in capo lista 
Che ddietr'a le perziaae una pò vvede ^ 
Li fatti di chi ytA "• ssenza esse <■ vista. 

33 •goslo 1S35. 

1 StaoJe- 2 et abbiamo, abbiamo- 3 ripara -4 rermi- 
5 e non fosse alu» cbe qóesle due sole cose - 6 di dcq 
firTi - 7 armora una cosa; metterla; caTarIt fiiori, ìd- 
_lroiiurfe fusa - 8 non puoi credere. Qu vale iner*- 
diHU a dirti - 9 pub vedere - 10 chi vuole - Il essere. 
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- 377 — 
LI OGIQCHI DE LA FUBTVN A 



A cquer sor tale, qoanno magro e affritlo ' 
Pasceva er torcimano a un rigattiere, 
I La miseria, le trappole, er mestiere, 
E ttutto cquer che ttóì, j'era delitto. 

Oggi peraDtro ' che nuo è ppiù gguitto 
E ha erompalo ^ un croacion da cavajjere, 
Te r iocenzeoo io tutte le maggnere ^ 
E io casa, e ffor de casa, e a wosce e ìn scritto. 

Oggi è bbello, oggi è bbono, oggi ha ttalento, 
Oggi fa bbene e nun ze ^ shajja mai. 
Oggi si ^ arrubba ' tre mmerlla scento. ^ 

Ualappena ^ sei ricco, in du' parole, '<> 
Bbasta un cerino a mmostrà chiaro c'hai 
Vertù cche pprima non scopriva er zole. ■■ 

25 agosto 1835. 



. 1 AflliUo - 2 peraltro - 3 comperato - 4 maniere - 
5 Don sr - 6 se - 7 ruba - 8 cento - 9 appena - IO per 
restringere il molto in poche parole - 11 il sole- 
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LA GKODEmTÀ DE HBBOIf E 



Nerone era an Neraae, ■ anzi dd Cajjostro; 
E ppe l'appnnlo se chiamò Nnerone 
Pell'auima pptii nnera der carbone, 
Der zangue de le seppie, e dde l'inchioslro. 

Quer lupo, qaer caoibbolo, qaer mostro 
Era solito a ddì Doell'orazzione ; 
Dio, fa cche tmt'er Monno abbi ud testone 
Pe ppoi ghijjottiaalio a ggenio nostro. 

Levò a ffoTza er butirro ' a lì Romani, 
Scannò la madre e ddu' mojje reggine, 
E ammazzò llntti quanti li cristiani. 

Poi bbrosciò Rroma da piazza de Ssciarra 
Sino a Ssanta-santòro, ^ e sveoò arfine 
Er maestro co ttatla la xiimarra. 

26 agosio 1S35. 



1 Di qualunque aomo d' sdìdio crudele, dicasi : è un 
Nerone - 2 allude illi morte di Butto - 3 ì\ sanluirio 
di Sonelo-Mnelorum alla estremità meridionale di Mo- 
ina, dove si cofiserra il Voho-santo. 
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PUJA a,t E RRÒBICA 



Ha ggaardate che ppatina! < Oh Tva er nano 
Che bbatte amaro e vvó mmostrà li deo^I 
Fijjo, annate ' a moBtralU al ciarlataao 
Chevrè sciapprichi' erbarzimo e l'inguentì. 

Se pò. Tvede no felimomo ^ ppiù straDO? 
Me s'è iafortito ^ er zor goeggnè. Accidenti 
Che vespa! che ddragone! che wurcanol 
Eh, ssi ccreschi^un pò più, ssai che dÌTenlU 

Che slaggionet le puree ^ hanno la tosse! 
Ebbe, ssor gruggno color de patate, 
Ce le yolèmo fa ste guance rosse? 

Er giura è da bbriccone, ma te ggiuro 
Ch'io mommo ddo de piccio^a ddu' manciate 
De st^bio, t'opro bbocca e tte l'atiuro. 

ss (goslo 1835. 



1 Qiute arit - 2 andate - 3 ti ci applichi - 4 si può 
federe un fenoDHDO' - S mi si è inasprito - A se cre- 
sci - 7 le pa)d - S di piglio. 



., Google 



SE rmvTtàMOpo 



Che Tve tastate? ratumaccia vostra? 
Questo equa nnn è er modo e la maggnen ■ 
D'ammaccamiBe * accuM ttntto le pera. 
lo la robba la dò ccome sta in mostra. 

Sin che guardate er peso e la stadera 
E Qoa credete a la cnscieoza nostra, 
NuD ciari&ato ; ^ ma in cte ddà sta ggiostn 
Che cce vienile a fià mmatina e ssfja? 

Eppoi tante capate ^ pe nn bajocco! 
Caro qaer fijjo! dàleje la zzinna. 
Teoele, sciscio ^ mio, succhiate er cocco. 

Le pera auffa? ^ povero minchione I 
Spassatelo, cantateje la ninaa: 
Ninna li sonni e passa via bbarbone. ' 

20 agosto 1S35. 

1 Maniera - 2 di aminaecamii - 3 tmm ci riOaio, noa 
replico, DOD ini oppoago - 4 stxU*,; da capare, sce- 
gliere - 5 ncio, Dooie tccarezuiivo a' tumbini - 9 anlb, 
gratis - 7 verMi che ti «mia dalle madri e dalle balie 
romane a' putti per addormeuUrli. 
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Eft LEGOB E SCRIVE < 



E a ccbe tte serre poi sto scrìve e Ilegge? 
Làsselo la a ti granni, a li dottorì, 
A li duchi, a li Re, a l' Imperalori, 
B- a quelli che jje l'obbriga la Légge. 

lo vedo che eoe sA ' ttanti siggnorì 

Ch'er monno Tarricchìssce e li protese, 
E niin zann' antro che rrdtti, ^ scorregge, 
SbaTijji 4 e strapazza li servitori. 

fiudellà ^ ssi ^ in ner cor de le famijje 
L'imparàsssino ar piti lì fijji raaschi? 
lUa lo scànnolo grosso è noe le fijje. 

Da ste penne e sti libbri maledetti 

Ce \ò ttanlo ^ a ccapl ccosa ne naschi^ 
Grilli in testa e nn diluvio de bbijjetti. 

27 ugOito 1835. 



1 II leggere e HTÌ«ne - 3 ci sono - 3 non sanno 
altro che ratti ecc. - 4 Mudigli - ù meno male -6 te - 
7 ci vuol t«nto. 
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Te Uifa ■ taalo a ttè dd' èsse scbìaTeUo?> 
Oh gguardal e a mmè mme parerìa'na sorte. 
Campi co ppoco, spenni ^ meno in gheUo,^ 
Te la sscivoli mejjo da la cort*!. 

Non batti alt' architraTe de le porle. 
Pòi là da servitore e da ggiaccheito, 
Te pòi coprì eco le cuperte corte, 
Te pòi stenne ^ iu qualunque cataletto ; 

Entri ar teatro cor bijjetto franco 
Tra t' nno e 1' antro; e indove se' è la festa 
Hai la patente de monta ssur banco. 

E tte metio per animo goadaggno 
Che sai ^ vonno azzeccatte ^ in ne la testa, 
Quarcbe sassata tua tocca ar compaggno. 



1 TirÌDcresce-2d'esurdipica)U9latiira-3s{KniIt- 
4 in gh«iio gli ebrei Tendono Tetti usate - 5 ti pnor 
itemltte - se - 7 colpirti. 



D5-,z,t.b,GOOg[C 



EH TISTIMOHIO COLARE ■ 



Io Btiede * Ili a ffumà ssu li scaìioi 
De la locanaa on par d' orette toste,' 
E Tvedde^ parti a ffuria't pe le poste 
Et zegretario de Monzù Rreggnini. ^ 

Oggi ho ssentilo poi eh' ebbe le groste 
Pe vviaggio da una bbanaa d'assassini, 
Che stanno apparecchiati a li confini 
Sempre come la tavola dell' oste. 

Disco che perde ppuro ^ i scartafacci. 
Ma in questo parla bbene er locaoniere: 
De le carte che vtòÌ che sse ne facci? 

Eppoi, sai che ggran cartel Er re de Francia 
Che mmaona ar r« de Napoli un cnriere 
Pe ffajje accomidà^ ccerta bbìlaacia.^ 

38 agosto 1S35. 

* Ocalare- 1 stetti -2 un paio d'ore e pia - 3 vidi - 
i partire in gran tretta - S il Conte Rigny , Pari di 
Francia e Ministro della marina di quel regno - 6 pa- 
re - T per fargli accomodare, racconciare - 8 bilancia 
politica delle potenze meridioDali contro quelle del Nord. 



c5-,...tb,Goog[c 



-JM- 

LE beccatube ■ del pumo puho 



Disce: Nina è bbnssato, annàt' a opri.' 
Io me finisco d'allaccia er corzè, 
Cnrro a la porta e ddimanno: chi è? 
Diwe: Amisci. - Chi Tvd? - Dìsce: er Bali. 

Dico: nbin, sto coggnome equa avn c'è. 
Disce: ma ccomet m'hanoo detto equi. 
Dico: fratello, cosa v'ho da di? 
Si mmsi ou lo conoscheno' ar cafi%.... 

Disce: scusate, e sse n'annara^ ggìù. 
Dico: ggnente, ma pss, sentite un pò,4 
Dico, eh qneir omo, arìtomate su. 

Dico: è un francese chi ccercate? - No, 
Disce, è rromano. - Ab, credevo un monzù. 
Dico; ma, o U'uqo o IVantro,^ io nun lo bo- 
ss agosto 1835. 



Le noie, gli incomodi - 1 aprire - 2 h mai n 

Kt, cibi itppuTt non lo eonotctnero i 

andava - 4 Molile qd poco - 5 o rallri 
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CHI É CCADSA DEB Xtr 'MAL 
PIAGGNI SESTESSO 



Jeso c'bo da seatìl' Hmamma mìa bbellal' 
Ma ccome t' è ssartato er capogalto 
De fa slo passo de sposa cquer matto ? 
Io sce divento un pizzico,^ sorella. 

Eh cce \ò antro'' che bbocca a sseiarpellal ^ 
CiaveTÌ da penzà cquann'eri all'atto. 
Adesso, fijja, quer eh' è ffatto è ffatlo, 
Cbi ha worzuto la vergna^ ha da godella. 

Certe zappate^ Iddio du le perdona, 
Bbutlà YTia UB booissimo partito 
Pe ppijjà sto luscifero in perzooa 1 

Ggià, ccapìsco, se^ sa: miuò ce' bai finito 
Queli quattro bbaiocchi, te bbastona: 
Cbe cce faressi, Nanoa?^ E ttu marito.'" 

28 agosto 1835. 

1 Jesas ! cbe ho da udire ! - 2 al i eiclamazione di 
maraviglia - 3 io mi rannicchio dallo stupore - 4 ci vna) 
altro - 5 cbe far bocca torta - chi ba toIuu il danno ' 
7 certi falli - 8 si -9 cbe ci faresti, Marianna?- 10 fc 
tuo marito. 

VOL. III. Ì5 
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PABENTI, TIBAKin 



E nootate tra ll'anlri adducamenli ' 
C all' epica* der lóro sposalìzzìo 
lo fni bbona a pportajje uà prìscipizzio ^ 
D'oTa fresche e un ber paro de penoenti.^ 

E mmò oche sto in bisoggno, sì li senfi!,^ 
M'hanno fatte inzinenia^ er bon'uffizzio 
De dimme' in faccia che nnun ho ggìodizzio. 
Ma eh? cche ssò^ a sto monno li parenti.' 

Un amico te pd^ llèva d'aflanni; 
Ma un parenlaccio che Uè vede strugge '" 
Nun l'impresta" un ajjuto si'" lo scanni. 

Sin che sse'^ maggna, luLù quanti attorno. 
Sparecchialo poi ch'è, Sanno a echi ffugge, 
E nuu te danno ppiù mroanco er bon giorno. 

29 Bgwlo 183,). 

1 Fra gli aiiri documenti - 2 all'epoca- 3 una graa 
quantità - 4 un bel paio di pendenti da orecclii - 5 se 
Kli ascolti ! - 6 sino - 7 dì dirmi - 8 cosa tono - 9 li 
pud - IO li vedo slruggcre-H non Lì presta- I2je- 
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DNA CAPASCrrÀTA A CCICGIO * 



De grazzia, sete voi quer figumo 
Che rame yò ffuscilà ' ccor uno spulo ? 
BbraTo: je lo fareoia conzaputo; " 
E ss'accòmidi iatanlo ìn cammeriuo.^ 
Co mraè nnun Tescitamo er brillanlino^ 
Perch'io, sor merda de villan torsuto, 
Me sento in gamma, ^ cor divin ajjuto. 
De fàvve er barbozzelto gridellino.*" 
Pe TTOslra addistruzzione,^ io da pivello^ 
Ho messo légge a cquanti rispeltori ^ 
Teneueno Allicciati e Mmerluzzelto.'" 
FiguraleV a vvoi? e nuo so Sislo 
Si nuu ve manao propio dar dmghiere 
A ccrompavve" un carlin de musopisto." 

29 agosto 1S33. 
* Un eoQviacìmento a dovere - 1 che mi Toole fu- 
cilare. - S glielo faremo «opere.- modo ironico - 3 in- 
tanlD favonsca pure, si accomodi a suo piacere -4 con 
me Don recitiamo l'ardilo -5 mi senio in gamba -6 di 
jàcri il mento ecc. - 7 per vostra istruzione - 8 da 
Tanciullo - 9 ba dato legge a quanti ispettori - IO At- 
ticciati e Merluzzi : due famosi comuiissani di polizia 
Eolio la invasione francese - 11 * comperarvi - 12 di 
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EK DILETTANTE DE PONTE > 



VieDgheno: attenti: la fonzione è Uesta.* 
Ecco cor collo iggnado e ttrìtttchente 
Er priin'omo dell' opera, er pazziente, 
L'asso a coppe, er ziggnore de la festa. 

E ecco er professore che sse ^ presta 
k. sserri da scirùsico a la ggente 
Pe ttre cquadrìni,^ e a ttutti gentirmente 
Je cura er male der dolor de testa. 

Ha naòa mmaa mancano: U'antroa mmaa dritta. 
Quello ar zìconno posto è U' ajjutante. 
La proscedenza aspetta a Mmaslro Titta.^ 

Volete inzeggnà a mme sta cosa cqaane ? 
Io equi nuD manco mai: so ffreguentante ; 
E er boia lo conosco com' er pane. 

29 agosto 1835. 



1 Per ponte detto così issolatameDie iateadesi 3 

ponte S. AngelO' Ui piana sulla quale esso sì apre t 

UDO dei {aogltù ove si eseguisce la giustiiia contro i 

, malfattori - 2 è f icina - 3 si - 4 molto ben pagalo k 
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il cameBce , e Ja qnalanqoe seiriiio del suo mesliere 
gode di *vii e bei profitti' Si nule perà che l'atto della 
accifiione dd pulente siagli pagalo tre qnaltrini , cìofc 
3 cenlesiiDi della lira romaoa (il papelto], a dimostrare 
la viltA dell' opera - 5 c^dÌ carnefice è dai romani chia- 
mato Mastro Titta. 
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L'ACOIHATIIBE DE LA PADKORA 



Se' va a la Valle,' si, mma echi ssa cqaanao! 
È attaccato, è attaccalo: eh, la siggnora 
La carrozza la tó ssempre a bbon'ora, 
Eppoi r inchioda ggìù in cortile un anno. 

Cosa fa adesso? Adesso se< sia amanno^ 
A la toletta; e avanti che sta mora 
Se faccia bbianca e n'arìscappi fora, 
Ggià le ggente ar teatro se ne Tanno. 

Prima de congegna tntte le stecche. 
De situa li cusscinetti ar posto, 
De stiracchia cqaele pel lue ce secche, 

[ Tutte imprese de fasse^ d' ansiscosto ^ 
Secunnum órdine Mercbisedecche ) , 
Principia a llnjjo e ttermina d'agosto. 
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